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Attila , e Tamerlano , due Tartan devastatoli , s’ in- 
contrarono accidentalmente nel Regno de’ morti , ed al 
primo aspetto rimasero sorpresi 1* uno dell’ altro , e stet- 
tero un pezzo a guardarsi senza parlare. In fine Ta- 
merlano ruppe il silenzio, e disse: O io m’inganno 
molto , o voi dovete essere quell’ Attila devastatore de* 
popoli , e regni , del quale la memoria nella nostra na- 
zione è ancora tanto famosa . Il vostro sguardo feroce , 
il vostro portamento altiero , e tutto ciò che in voi scor- 
. go, mi persuadono che io non erro. 

Attila . 

4 * ♦ 

Non errate in fatti, ed io servendomi dello stesso 
argomento giudicherei che voi siete Tamerlano del quale 
tanto ho sentito qui parlare . Troppo somigliamo V uno 
all’altro, e troppo ci siamo distinti sulla Terra per guer- 
re, orrori, stragi, e crudeltà per non distinguerci dalla 
massima parte degli uomini . $e vogliamo raccontare 
l’uno all’altro la nostra vita, e le nostre gesta , io so- 
no persuaso che resterà indeciso qual di noi due meriti 
più il nome di barbaro , e crudele. 

i ’ % 

T 

Tamerlano . 

iV « 

Questo non posso accordarvi . Se voi sinceramente 
mi racconterete le vostre azioni come io vi narrerò le 
mie , voi vedrete che in ciò passa fra voi , e me una 
grande differenza . A ciò che ho sentito dire di voi. 
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siete stato crudele per genio, e Io spettacolo più pia- 
cevole per voi era quello di vedere una città in fiam- 
me , o scorrere il sangue umano . Io al contrario non 
fui inai crudele se non in quanto la politica , la guer- 
ra, o l'interesse me lo consigliavano. * 

AttiLa. 

« 

Oli ! in ciò non faccio alcuna differenza . Qual 
maggior scusa può addurre unó che è crudele per am- 
bizione, ed interesse di quello possa far uno di’ è cru- 
dele per genio? Se v’ è qualche differenza, mi sembra 
che il primo sia più malvagio, ed il secondo più be- 
stiale. Sia però come si voglia di questo, il mondo de- 
via sempre 'confessare che siamo stati due Uomini 
Grandi » 

Tàmeulano. 

Non credo già eli’ alcun ragionevole ci accorderà 
tale titolo . Corre un grande divario fra 1’ esser uomo 
famoso , ed uomo grande . Si può uno render famoso 
ancora con azioni malvagie , ma niun uomo sarà mai 
grande il quale non rispetta i dettami della ragione , 
della giustizia , e della virtù . Possiamo noi vantare si- 
mili pregi ? In vece di beneficare gli uomini gli abbia- 
mo oppressi; abbiamo calpestato i diritti di natura, e 
delle genti ; attaccato chi niun torto ci aveva fatto; eser- 
citato sopra gli innocenti crudeltà , e barbarie , e pre- 
tendiamo che gli uomini ci caratterizzino per Grandi ? 
Ci di ratino grandi Mostri , grandi Tirarmi, ed a tali 
ti: oli sembra che abbiamo aspirato, voi coll’ intitolarvi 
Il flagello di Dio, ed io col chiamarmi L' ira di Dio. 
Lasciamo però di questo il giudizio al genere umano, 
e vi piaccia di cominciare la vostra narrazione. 

Attila. 

Dirò primieramente due parole SU la mia nazione. 
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Noi ci chiamammo Unni , e la nostra, prima origine è 
certamente dagli autichi Sciti. Il nostro papefie era si- 
tuato sul Mar Nero, ove oggi giorno è il confine fra 
l’Europa, e l’Asia. I nostri costumi erano affatto. bar- 
bari , e poco ci distinguevamo dalle bestie selvaggio* 
Mangiavamo radiche; v’ era il costume di rompere ai 
bambini le masctlle, acciocbhò sino dalla culla s* avvez- 
zassero a soffrire il dolore* '-e le ferite . Di religione era- 
vamo pagani, è credevamo la pluralità degli Dei, seb- 
bene ammettevamo un E$o superiore a tutte le altre di- 
vinità. Avevamo notiziàvMel diluvio, e contavamo Noè 

• % » 

per nostro progenitore . ^ ■ - * 

Fra gli Unni, cinque ^famiglie erano venerate come 
i Capi della Nazioue . Da una di queste trassi io la mia 
origine . Mio padre si chiamava Bendeduz e conduce- 
va la sua genealogia per 87 generazioni sino a Noè ; 
delle quali si conservavano fedelmente tutti i nomi da 
padre in figlio. Se alcuno a tempo mio avesse ardito 
di mettere in dubbio la verità d’ un tal albero genea- 
logico gli sarebbe certamente costato la vita . Ora ognu- 
no ne può ridere impunemente . 

La principale occupazione degli Unni era la cac- 
cia , la quale talvolta li conduceva assai loutano $ ed 
lina volta alcuni de’ nostri cacciando arrivarono nel 
Chersoneso , ove oggi giorno abitano i Tartan della 
Crimea . Rimasero colpiti dalla bellezza - della regioue , 
dalla fertilità del suolo , e dolcezza del clima , a para- 
gone del loro paese sterile , e di rigida temperatura . 
Al loro ritorno non mancarono d : esaltare tali pregi ai 
loro patriotti , che moltiplicati ad un segno di non sa- 
pere più ove stendersi, ascoltavano con avido piacere 
un simile racconto, ed il principale fra noi, il Principe 
Keve, non lasciò d' eccitare maggiormente il fermento 
universale, promettendo monti d’oro a quelli, che aves- 
sero voluto accompagnarlo in tale spedizione , e si fos- 
sero condotti con coraggio, *e valore. Poco vi volle a 
persuadere gente già da se dispostale desiderosa a prò-, 
cacciarsi miglior soggiorna* Il Principe Keve prese per 
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suoi compagni , e Generali altri cinque Principi , Bela , 
Kerae , Radica , il mio fratello Buda . e me che allora 
non aveva che 2 6 anni. 

Circa 1 ’ anno 3 76 dell’ era cristiana sortimmo dal 
nostro paese in numero d’ un milione , e cento mila . 

La marcia fu rapidissima stante il bisogno di vettova- 
glie: passammo il fiume Tanais ,e girammo il Mar Ne- 
ro. I primi coi quali si venne alle maui furono gli 
Alani , che pi-esto furono vinti , e poscia attaccammo i 
Goti, ed avvallammo sino al fiume Teis. Ovunque ar- 
rivammo, facemmo degli orribili macelli , e non lasciam- 
mo in vita alcuno capace di portare le armi . 

La nostra moltitudine , e ferocia spaventò il Re 
dei Goti Ermanarico, ma essendo uomo di grande co- 
raggio , e cuore intrepido , raccolse un grande esercito , 
e venne al nostro incontro per .insegnarci la strada di 
tornare indietro. Ma questo magnanimo Re fu per tra- 
dimento ucciso da due fratelli d’ una donna adultera , 
la quale aveva tolto di vita il suo marito , e perciò era 
da lui punita di morte , dopo di che i due traditori 
passarono dalla nostra parte , e ci insegnarono le stra- 
de, ed il modo di renderci padroni del paese. Non an- 
dò guari che i Goti privi di capo , e traditi dai suoi 
proprj , dovettero soccombere, sebbene mostrassero valo- 
re , e fermezza: una parte d’essi sotto l’Imperatore Va- , 
leutiuiano Secondo si ritirarono nella Tracia , e nella 
Misia , ed un’ altra parte si rifugiò nella Pannonìa , o 
sia l’Ungheria superiore. 

Accostandoci noi al Danubio , il Governatore Ro- 
mano della Pannonìa Macrino previde bene che non 
avremmo rispettato le terre del Romano Impero, e per- 
ciò radunò un forte esercito , e chiamò in suo ajuto il 
Governatore Romano delle provincie tedesche , che ven- 
ne ancor egli con molta truppa di diverse nazioni ad 
unirsi a Macrino , e si accamparono sul Danubio vicino 
alla citth di Potcnziana che al giorno d’oggi è un pic- 
colo villaggio , e si chiama Pontela , stimando d’ impe- 
dirci il passaggio del Fiume , non avendo noi nè ponti 
nè barche . 
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* Mal conoscevano però il nemico col quale avevano 
da fare . Una notte quando meno se 1 aspettavano , in 
vece di barche ci servimmo di gonfiate vesciche, sopra 
le quali nuotando passammo il fiume, e cogliemmo l' e- 
sercito romano sparso qua , e là nel sonno , e ne facem- 
mo un orribile macello . I due Generali Romani però 
seppero presto raccogliere , e disporre le loro truppe , e 
caddero sopra gli Unni indeboliti dalla veglia , e d^Ha 
fatica di nuotare*, c ci resero una terribile pariglia , in 
modo che ci vedemmo costretti di raccomandarci di 
nuovo alle nostre vesciche , e salvarci nuotando all’altra 
riva . 


Tamerlano. 

« 

Una fuga sopra un ponte di vesciche con un ne- 
mico che insiegue , doveva riuscire molto micidiale . 

Avrete perduto molta gente ? 

■ * 

* a • 

Attila. 

In fatti tornati sull’altra riva contammo ia5ooo 
uomini di meno : ma grande fu ancora la perdita dei 
Romani , ed in vece d’ abbatterci dalla nostra disgrazia , 
ella non fece che maggiormente irritarci , e stimolarci a 
vendicare la morte dei nostri compagni , ed avendo il 
Principe Keve saputo che l’armata romana s’ era accam- 
pata più in sù verso i confini dell’ Austria , risolvette 
d’ andarla ad attaccare , e ci trovò tutti pronti a secon- 
darlo. Al nostro accostarci, piegò l’armata romana ver- 
so la montagna , ma noi la inseguimmo con tale impeto 
che dovette far alto vicino a Keesmarck . 

Qui accadde una delle più ostinate battaglie che si 
leggono nelle storie . Noi eravamo risoluti di v ùlcere ad 
ogni costb , o di perire. Combattemmo da disperati, ed 
il Principe Keve sì distinse fra gli altri ; ma il suo ar- 
dore lo condusse a morte in mezzo ai soldati nemici . 
11 suo fratello , e Co-Reggente Radica , non pensò che a 
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vendicarlo ; fece strage fra i nemici; uccise di proprio 
pugno il General Ma crino , c ferì con una freccia* nei 
Volto 1 ’ altro Generale Ditrico , ma trovò anch’egli Ja 
morte nel proprio furore v Lo stesso accadde degli altri 
due capi Reme, e Bela, ed in tal modo il comando 
si ridusse a mio fratello Buda , e me , e noi seguitam- 
mo a condurre i nostri Unni sino a tanto che trtteuemmo 
una compita Vittoria A Questa costò bene t nostri capi 
principali , e 4 000 ° Unni , che rimasero sul campo di 
battaglia ; ina i Romani dovettero cederci il belìo, e 
fertile paese della Palinodia , il quale noi chiamammo 
dal nome nostro Ungheria , il quale nome conserva an- 
cora oggidì. * 

Tamerlano « 

* 

s, >4 

Caddero tanti capi degli Unni, e voi quasi solo 
doveste sopra vivere per disgrazia del genere umano? 
sembra talvolta che i pericoli, e la morte rispettinoci 
mostri più indegni. 

« 

Attila . » 

* f • ♦ 

Pur troppo per mio rossore, e per castigo degli 
altri sono arrivato ad una straordinaria vecchiaja . Ma 
quando Iddio ha scelto uno per suo flagello, i pericoli r 
e la morte hanno ordine di rispettarlo . 

Quieto posseditore dell’ Ungheria pensai a regolare 
gli affari del nostro regno, e dar tempo ai miei Unni 
di riparare le perdite fatte , che erano gravissime , per** 
cìiè tra j morti nelle diverse battaglie 9 nel passaggio 
de’ fiumi a nuoto, e dalle malatìe ordinarie , e straordi- 
narie erano, periti più di 600000 uomini . Scorse in 
tale stalo il tempo di 20 anni , nel quale vissi pacifica- 
mente , ai riserva d’ alcune piccole guerre che ebbi coi 
miei vicini . 

Il mio fratello Buda era uomo dolce , pacifico , cd 
umile: io al contrario fiero, sanguinario , e superbo, 
non poteva soffrire alcuno a me eguale, o superiore , per 


la qual cosa non mi quietai finché non ebbi confluito 
gli Unni ad eleggermi per loro Re, e Signor Sovrano, 
ciocchi' rese mio fratello Buda a me soggetto , e rimase 
come Governatore d’Ungheria sotto il mio comando. 

Nel tempo di questo necessario riposo dovetti por- 
re freno' al mio genio marziale, e feroce , ciocché non 
mi costò piccola fatica ; ma in line avendo sognato una 
notte che il Dio della guerra mi consegnasse un bran- 
do, ed accadendo alcuni giorni dopo che un pastore di 
mandre vedesse una delle sue vacche zoppiccarc , e far 
sangue d’ un piede , senza sapere come fosse rimasta 
ferita , cercando la causa , trovò dietro il sangue che* 
bagnava il terreno , che s’ era ferita dalla punta d’ una 
spada che sortiva dalla terra , la quale spada scavò, ed 
a me la recò . Io non dubitai punto che quella spada 
non fosse la stessa da me veduta in isogno.e colla qua- 
le doveva sottomettere tutta la Terra. Tali pensieri si 
fomentavano da’ miei Bonzi idolatri , i quali di conti- 
nuo mi grattavano le orecchie colle loro adulazioni , di- 
cendomi che io era destinato a sterminare i cristiani , e 
poscia divenire padrone di tutto il mondo . Credetti fa- 
cilmente ciò che desiderava , cd oramai non pensai ad 
altro che all’ esecuzione . 

Se io era privo d J ogni sentimento d’ umanità , di 
giustizia, e rispetto per gli altrui diritti, non mi man- 
ca\ano però nè talento, nè quella politica clic sa pro- 
fittare di tutto . Feci perciò lega colle nazioni vicine 
della Germania , coi Marcomauni , Gepidi , Ostrogoti , 
Quadi , Ertili , Svcvi , ed altre nazioni poco meno bar- 
bare della mia , e si convenne d’ unire le nostre forze, 
e devastare tutto ovunque potessimo penetrare . Simili 
alleanze erano sino allora ignote fra gli Unni . 

Tosto che tutto si trovò preparato , lasciai mio fra- 
tello Buda come Governatore nell’ Ungheria per veglia- 
re su gli affari interni , ed io ricevuto che ebbi i soc- 
corsi de’ miei alleati , ini misi alla testa d s un miliond 
di combattenti , e mi rivolsi contro la Misi» , la Tra- 
cia , 1’ llliria , e la Macedonia sul pretesto die quelli 
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popoli avessero mandato truppe al General Macrino con- 
tro me . L’ Imperatore Teodosio Secondo che reggeva 
allora l’Imperio Orientale mi spedì contro molli Gene- 
rali , e forti eserciti , ma furono battuti 1 ’ uno dopo 
1 ’ altro , ed egli in fine costretto nel 44 d a pagarmi una 
grossa somma di danaro , e promettermi un annuo tri-* 
Luto , se voleva che io uscissi dai suoi paesi . A tali 
condizioni ritornai a casa , ma condussi meco 120000 
cristiani , come miei schiavi . 

Al mio ritorno ritrovai che il mio pacifico fratello 
cogli Unni rimasti a casa avevano fabbricato una nuo- 
va città sul Danubio, appunto in quel luogo ove la 
prima volta avevamo passato quel fiume a nuoto sulle 
vesciche , e l’ avevano chiamata secondo il suo nome 
Buda , che ora si dice ancora Ofen , e divenne la ca- 
pitale di lutto il regno. In vece di gradire, e ricom- 
pensare questa bell’ opera , sospettoso , e feroce come io 
era di naturale , la spiegai come uu segno che mio fra- 
tello cercasse di privarmi del regno , e della vita , ed 
entrai in tal furore che di propria mano 1 ’ uccisi -, lavai 
ambe le mani nel suo sangue , me ne tinsi ancora il 
petto , e gittai il corpo nel Danubio . 


Tàmerlàno. 


Basta quest’ atto solo per caratterizzarvi in modo 
che mi vergognerei d’essere con voi paragonato. 
magino che non sarete stato lungo tempo in quiete, sen- 
za spargere nuovo sangue . 

1 

Attila. 

Così fu : ed il motivo non fu del tutto senza ap- 
. parenza L’ Imperatore Teodosio mancò a pagarmi il 
convenuto tributo 5 ed era bene da prevedersi eh’ avreb- 
be ricusato la vergognosa imposizione tosto che l 5 avesse 
potuto . Io marciai con un grande esercito per vendi- 
carmi , ed entrai nella Grecia ove misi lutto a fuoco , 
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e sangue . M’ accompagnarono bene la mia solita fero- 
cia , ardire , e presunzione , ma non so come , la for- 
tuna guerriera questa volta era rimasta a casa . Il Ge- 
nerale Imperiale Antemio mi venne all’ incontro con u- 
na grande , c scelta armata , e da lui fui disfatto in 
- una sanguinosa battaglia , che mi costrìnse a far la pa- 
ce col? Imperatore , e ritornare con vergogna in Ungheria . 

Riuscito tanto male in questa spedizione macchinai 
vendetta contro Y Impero dell 5 Occidente $ e per meglio 
riuscirvi pensai ad un artifizio politico che però ebbe 
assai cattivo esito . M’ avviddi che l’ Imperatore Romano 
aveva un grandissimo sostegno nei Goti , e perciò cer- 
cai di metterli in rottura fra di loro . A tal fine scrìssi 
lettere tanto al Re dei Goti , clic airimperator Roma- 
no , e promisi tanto alP uno che ali’ altro il mio ajuto 
per rovesciarsi scambievolmente , rappresentando all’ Im- 
peratore quanto fosse per lui pericoloso il Re dei Goti* 
ed a questo quanto doveva temere da Valentiniano . 
Nello stesso tempo mandai un’ armata nella Polonia , 
Lituania , e Prussia per rendermi quei paesi tributari , 
come avvenne con prestezza , e fortuna . Allora mi levai 
con un’armata di Sooooo uomini y marciai lungo il Da- 
nubio , bruciando , devastando, ed uccidendo tutto ovun- 
que passava , nè si risparmiarono le donne , ed i fan- 
ciulli . Era la Germania indebolita dalle continue in- 
cursioni dei barbari , e molti Principi mi sollecitarono 
di venire colà , fra i quali Genserico , genero di Teo- 
dorico , del quale temeva la collera per un indegno trat- 
tamento usato alla sua figlia , e perciò mi stimolava 
Contro i Qo li, assicurandomi che aveva grandi mezzi 
d’ assi steli ni per la conquista delle Gallie . Molte città 
furono 7 convertite in mucchi di pietre , fra le quali la 
eittà / a Argentina , che proibii fosse di nuovo fortifica- 
ta , e perciò nj.utò il suo nome in quello di Strasburgo 
che vuol dire Villaggio sulla strada . Si tremava al 
solo udire il mio nome . I Re , e Principi che aveva 
d’ intorno , ed erano venuti coi loro soldati ad unirsi 
con me , ubbidivano ciecamente ai miei ordini . Gcpidi;, 
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Ostrogoti , Ertili , Marcomaimi , Quadi , ed altre nnzio- 
ni , stimavano meglio devastare meco die d’ essere da 
me devastate , e con questi barbari il numero de’ miei 
combattenti non si poteva contare . 

Il mio esercito si divise in tre corpi , ognuno de* 
quali formava una grandissima annata , e gareggiavano 
-insieme, a distruggere, e desolare. Non racconterò a 
minuto tutte le citili che divennero proda della distru- 
zione, dirò soltanto che furono moltissime, e fra le al- 
tre W orma zi a , Spira , e Magonza . Arrivati finalmente 
ni Reno , lo passammo vicino a Basilea : i Borgognoni 
si misero bene in difesa , ma furono rovesciali , e noi 
entrammo nella Francia ( allora Gallia) ove si cominciò 
subito colla distruzione delle città che si trovavano sul 
nostro cammino, e posi l’assedio a Metz. 

Nelle scorrerie che i miei soldati fecero nella Sciam- 
pagna trovarono un Eremita . Mi salutò egli , e mi dis- 
se : Tu sei il flagello di Dio , mandato a correggere 
i vizj del popolo cristiano . Uu tale complimento mi 
piacque oltremodo , e risolvetti d’ inserire ancor questo 
nel mio titolo, facendomi chiamare — Attila , figliuolo 
di Bendeduz , nipote del grande Nemrod , allevato in 
Engaddi , per la grazia di Dio , Re degli IJ tini , 
Medi , Goti , e Dazj , terrore del Mondo , flagello di 
Dio . Lasciai all’ Eremita la vita , e la libertà . 

. Tamerlano. 

Molti sono stati gli assassini del genere umano , ma 
il gloriarsene , e prenderne il titolo , credo che sia solo 
di voi , e di me . 

Attila . 

L’ artifizio da me usato col Re Teodorico , e l’ Im- 
peratore Valentiuiano, riuscì in quanto che il primo 
non si masse per farmi alcuna opposizione . Il General 
Romano Ezio aveva bene raccolto una grande armata , 
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ma troppo era essa inferiore alle mie orde per lusingar- 
si di poter riuscire a battermi senza l’ ajuto del Re 
Teodorico . Andò pertanto in persona a trovare quel 
Re gli mostrò le mie lettere a Valeutiniano * nelle qua- 
li Teodorico non era meglio da me trattato di quello 
fosse 1’ Imperatore nelle mie al Re Goto Conosciuta in 
tal maniera la mia perfidia, il Re Teodorico, magna- 
nimo , e valoroso ■, s’ uni subito ai Romàni per metter 
fiue alle mie devastazioni . ’ 

Il terrore s’ era sparso in tutta la Gallia : ninno si 
teneva più per sicuro , e fino a Parigi tutti volevano 
abbandonare la città , e fuggire altrove - Santa Geno- 
viefa assicurò gli abitanti in nome di Dio cbe Parigi 
sarebbe salvo dal ferro nemico. I buoni gli prestarono 
fede , ma i malvagi deliberarono di lapidarla , e di git- 
tarla nel fiume . L’ Arcidiacono d’ Auxerre , essendo an- 
dato a Parigi , e saputa la trama , ammoni i cittadini a 
non farsi rei contro una Santa che lo stesso S. Germa- 
no aveva avuto in tanta venerazione. La sua profezia 
si verificò intieramente , ed io passai la Senna in altro 
luogo , ed andai a piantare l’ assedio alla città d’ Or- 
leans . 

Colà io aveva intelligenza con Sangibono Re degli 
Ulani , ma egli cadette giustamente in sospetto , ed il 
Santo Vescovo Aniano s ! impegnò per la sua greggia a 
segno di prendere tutte le cure d’ un Comandante . Andò 
a trovare il General Ezio, ed il Re Teodorico , ad Arles 
per sollecitarli di soccorso : dispose gli uomini a difesa 
delle mura , mentre egli colle donne , ed i fanciulli sta- 
vano digiuni nelle chiese ad implorare 1’ ajuto dell’ Al- 
tissimo . Grande resistenza trovai ad Orleans, ma in fine 
quelle macchine che allora s’ usavano negli assedj ave- 
vano tanto battuto le mura , e gli assalti furono tanto 
replicati cbe ci riuscì d’ entrare nella città , e già gli 
abitanti non s’ attendevano che saccheggio , e strage , 
quando all’ ini provi so sentirono sonare le trombe roma- 
ne, e 1’ esercito d’ Ezio, e di Teodorico venire in loro 
soccorso . Mentre noi entrammo per la parte' destra della 



Loira nella citta , entrarono appunto i Romani , ed f 
Goti dalla sinistra , ed i miei clic tult’ altro s’ aspetta- 
vano , rimasero sorpresi , si disordinarono , piegarono , c 
soffrirono una sanguinosa disfatta . Sarebbero periti tutti 
quelli che erano entrati , se il Santo Vescovo Aniano 
non fosse corso in mezzo , e non vedendo più negli 
Unni nemici , ma solo uomini , avesse salvato la vita a 
molti che rimasero prigionieri . Io clic stava al di fuori 
fremetti di rabbia , ma temendo d’ esser colto in disor- 
dine da tutto F esercito romano pari al mio nelle forze, 
stimai bene di ritirarmi prendendo la strada verso il 
Belgio $ ed Orleans divenue la meta fatale delle mie 
devastazioni'* ; 


Tàmerlàno . 

# , 

La vostra entrata , e disfatta in Orleans sarebbe un 
colpo da rappresentare sulle scene d’ un Teatro . Sem- 
bra quasi incredibile che Ezio con una armata cosi nu- 
merosa potesse attraversare tutta la Gallia meridionale , e 
venirvi adosso cosi all’ improvviso , senza che aveste la 
menoma notizia. 

Attila . 

Questo in vero fa poco onore alla mia tattica , ed 
avvedutezza ma non perciò posso negare il fatto. Per 
quanto indispettito io fossi , dovetti ritirarmi nelle cam- 
pagne della Provincia che un secolo dopo prese il nome 
di Sciampagna , e F esercito romano mi seguitava assai 
da vicino , senza però impegnarsi meco a combattimen- 
/ to . Arrivato alla città di Troyes , il Vescovo S^ Lupo 
mi venne all’ incontro , e domandò umilmente la grazia 
per la città . La vicinanza dell’ annata romana m'aveva 
reso più umano , e ricevetti quell’ uomo rispettabile con 
grazia , ed affabilità pregandolo d* accompagnanti sino 
al passaggio del Reno , come fece , e lo rimandai poscia 
con sicurezza , ed onore . 

11 vedermi però quasi fuggitivo, m’ empi di ver- 
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gogna insieme , e di furore , e mi decisi di rimediare 
tulio, o a perdere tutto con una battaglia decisiva .'Pen- 
sai pe* ò prudentemente di non cominciare il cimento che 
a giornata avanzata , affinchè in caso d’ una disgrazia 
potessi approffittarmi della notte per salvamento , ed in 
vero una tale precauzione non potè essere più salutare. 
La notte avanti al giorno della battaglia essendoci in- 
contrati due gran corpi , P uno dei Gepidi dalla mia 
parte,, e l’altro di Galli dalla parte dei nemici, s’attac- 
cò una tenibile zuffa nella quale perirono da iSooo 
uomini, ma la littoria fu dei nemici. Vedendo perciò 
abbattuto il coraggio degli Unni , feci ad essi una effi- 
cace parlata ; cercai animarli colla memoria delle passate 
vittorie; dissi d’ esser risoluto a cimentarmi sino a* ctie 
avessi avuto una goccia di sangue nelle vene , e rappre- 
sentai ad essi che il frutto della vittoria era il bottino, 
e lo stabile possedimcuto della Germania, della Gallia, 
e dell’ Italia. 1 V . £. v 

S J attaccò pertanto quella memorabile battaglia , che 
per il numero dei combattenti , per il furore col quale 
si pugnò , e per la moltitudine dei morti non ha forse 
avuto la sua simile . L’ occhio non arrivava a misurare 
1’ estensione degli armati in quella immensa pianura , 
ma dovunque si volgeva rimaneva ^inorridito dalle pun- 
te dei ferri, dagli armati a piedi , ed a cavallo, e dall* 
immenso apparecchio dall’ una , c P altra banda . Io non 
starò a raccontarvi tutte le carnificine di quella orribile 
giornata che fu tale, che neppur io potei esserne testi- 
monio in tanta estensione . Basta dirvi che la strage fu 
tale che il sangue che correva radunatosi in un piccolo 
canale trasportava seco i cadaveri: i corpi morti ammon- 
ticchiati, formavano delle piccole colline, ed arrivai ad 
inorridire io stesso. Durò la strage dalle 9 ore della mat- 
tina sino alle 8 della sera, ed il Re Teodorico cadde da 
cavallo , fu calpestato dalla propria cavalleria , ed in fi- 
ne ucciso da un Ostrogoto . I suoi non s’ erano accorti 
nell* impeto della mischia della sua perdita , e seguita- 
vano ad incalzare gli Ostrogoti , battendoli , e facendo in 
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seguito strage de’ miei /Unni, ed io stesso fui sul punto 
d’esser preso, o ucciso. La notte venne a salvare gli avanzi 
della mia armata : mi ritirai a 5 in (j leghe- dal campo 
di battaglia, e mi chiusi in uno steccato di carri, dietro 
al quale voleva difendermi da un nuovo attacco . Cento 
ottanta mila uomini de’ miei ingombravano il terreno 
ma almeno cento venti mila nemici giacevano confusi 
con essi . 

Tale fu la strage, e la confusione che neppure i 
Romani , e Goti sapevano s’ erano vincitori o vinti. La 
' mia ritirata , ed il chiudermi dentro allo steccalo dei 
carri convinse loro che io mi dava per vinto , ed in ve- 
ro fu la prima volta in vita mia , che rimasi, atterrito , 
ed abbattuto M* aspettava ogni momento d’ esser di 
nuovo attaccato , e se ciò fosse accaduto sarei stato per- 
duto senza rimedio . Uua sorte affatto inaspettata venne 
a salvarmi senza che io ne avessi alcuna speranza . 

Il General Romano Ezio contento d’avermi cacciato 
dal paese, e costretto alla ritirata, nou voleva che colla 
mia totale disfatta i Visigoti divenissero più terribili ai 
Romani di quello erano gli Unni , e perciò rigettò il 
consiglio del nuovo Re Teorismondo , figlio di Teodori- 
co, d’ attaccarmi nel mio campo: clic anzi lo consigliò 
di ritornare prontamente a casa, ove aveva quattro fra- 
telli capaci d’ impadronirsi della sua corona . Fu facile 
d : ingelosire lo spirito del giovane Re, ed i Visigoti ri- 
tornarono in Gallia , ciocché fu la mia fortuna . 


T AMERLANO . 


* » 

Questa fu una assai cattiva politica’ d’ Ezio, della 

quale presto avrà avuto motivo di pentirsi . In vece d’ 
uno , lasciava due nemici ai Romani . Forse fu questa 
una delle cause perchè in seguito incorse la disgrazia di 


Valentiniano . 


• t 


seguito 
Attila v 


Accadde circa a questo tempo il famoso fatto di 
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S. Orsola colle Vergini sui» compagne : S’ erano esse im* 
pegnate in un peliegi inaggio , sortite dall’ Inghilterra loro 
patria , ed erano .arrivate a Colonia , ove stava un corpo 
, d’ otto in dieci mila Unni , che niun riguardo ebbero a 
voler saziare le loro impudiche voglie colla violazione dì 
quelle innocenti verginelle . Tutte preferirono il martirio 
alla perdita della loro pudicizia e si mostrano ancora 
nella città di Colonia le loro reliquie , che sono in gran- 
de venerazione . 

Seguitai la mia ritirata per la Germania ,* c passai 
per diverse regioni lungo il Reno , 1’ Ems , il Vescr , e 
ì’ Elba , nè i popoli godevano certo del mio passaggio . 
Arrivato ad Eisenàc vi restai alcuni mesi in riposo ,* e 
consumai il tempp in f|stc , e tornei . Spedii i miei Ge- 
nerali a far la guerra ai Prussiani , Lituani , Normanni, 
ed altri che non avevano pagato il tributo- a loro impo- 
sto . 


Mi ridussi iu fine nell’ Ungheria , e feci giustiziare 
molti clic nella mia assenza non s ! erano regolati a mio 
piacere . Era già arrivato al? età di cento anni , eppure 
il pensiero di divenire padrone di tutta la Terra non po- 
teva uscirmi dalla mente, e godendo di perfetta salute, 
e robustezza , m’ immaginai che il Cielo mi conservava 
per questa impresa . Rivolsi perciò la mira all’ Italia, e 
feci da miei Generali fare una rivista generale di tutta 
la nazione Unna per scegliere i più robusti , c veterani 
soldati per questa spedizione , la quale intrapresi 1’ an- 
no 45a. * 

La prima invasione fu nella Dalmazia ove incendiai 
la bella città di Salonna , e sette altre ; devastando 
1’ Istria , ed i paesi circonvicini arrivai alla grande città 
d’ Aquile}», la quale aveva resistito a tutti gli sforai d’ 
Alarico, e Radagiso 52 anni avanti. Ella fermò ancora 


i miei passi , e spesi molto tempo nell'assedio inutilmen- 
te . I miei soldati erano ^stanchi, volevano abbandonar- 
la , ed erano sul punto d’ effettuarlo, quando vidi una 
Cicogua la quale lasciava il suo nido che aveva in una 
torre della città , e trasportava sul suo dorso alla cam- 
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pagna i suoi piccoli figliuoletti . Feci ciò osservare dai 
miei , colla riflessione che questo era un segno sicuro che 
. la detta torre stava per cadere , c bastò ciò per riani- 
mare il loro coraggio : si tornò all* attacco , si fece crol- 
lare un gran pezzo di muro, la citta fu presa per assal- 
to , e non si risparmiò il feto nell’ utero della madre . 
Dopo ciò toccò la medesima sorte alle città di Concor- 
dia , Aitino , Padova , Vicenza , Verona , Brescia, e Ber- 
gamo , che tutte furono incendiate, e distrutte. Mila- 
no, e Pavia. si salvarono dall’ incendio, mà si saccheg- 
giarono . Il terrore in Italia fu così grande che fuggiva 
chiunque poteva fuggire , ed una gran parte^ si rifugiò 
nelle isole situate nelle lagune ove oggidì si ^de la Ma- 
gnifica citivi di Venezia la quale allora sorse dalle cene- 
ri di taute altre citta qual nuova , e piu nobile Fenice. 

Sembravano i Romani avviliti , e vinti avanti a noi, 
e lo stesso Ezio fu talmente spaventato dalla rapidità dei 
nostri J?| -ogressi che voleva abbandonare P Italia , ed an- 
dare iiv<JF$mcia ; ciocché consigliò ancora alTImperr torc 
Valenliulano , ma la vergogna prevalse nell’ Imperatore 
al timore : ii rinchiuse in Roma , ed avendo ricevuto 
soccorso in truppe dall 5 Imperatore Marciano , Ezio si li- 
mitò a difendere la parte dplT Italia di Jà del Po , ab- 
bandonando la parte superiore alla devastazione , forse' 
sperando che sazio di quel bottino sarei ritornato in Un- 
gheria . Ma io aveva luti’ altri pensieri , c mirava a Ro-» 
ma , colla conquista della quale stimava jjlqzzo caduto 
Impero d’ Occidente . / 

Con tale risoluzione arrivai al luogo . Ove il Mincio 
s* unisce al Po. Le mie truppe erano bene assai scema- 
te, e tutti i corpi volanti ch’erano passati il Po venivano 
distrutti da Ezio . Tuttavia aveva forze bastevoli per con- 
quistare il resto dell* Italia, e P Imperatore Valentiniano 
Bon trovò miglior ripiego che di cercare di venire ad un 
accomodamento. La maggior difficoltà consisteva in tro- 
vare chi volesse incaricarsi dell’ ambascerìa , temendo 
ognuno di presentarsi ad un barbaro che niun diritto 
rispettiva. S. Leone Papa , animato da uno spirito, tape* 
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riore alle forze umane s’ incaricò della pericolosa missio- 
ne , e comparve dinanzi a me con quella salita intiepi- 
dezza , e con una dignità che imponevano aucora agli 
infedeli , e barbari . Ognuno rimase maravigliato della 
mansuetudine che mostrai in faccia al Sommo Pontefice. 
Acconsentii alle proposizioni di Valentiuiano , il quale 
dovette obbligarsi , a pagarmi uu annuo tributo . 

Tàmerlano. 

Io so che alcuni scrittori in seguito hanno narrato 
che voi vedeste in aria a lato del Pontefice i due Apo- 
stoli Pietro, c Paolo con nude spade, minacciandovi mor- 
te se non deste retta a ciò che egli vi proponeva , e che 
voi atterrito da questo , accordaste tutto . Io non credo 
a questo miracolo . 

, • Attila . 

* 

Voi siete padrone di credere ciò che vi piace, ma 
rigettando questo miracolo dovete convenire in un più 
grande , cioè, che io che riuno rispettava , e che era avvez- 
zo a vedere tutti i Principi , e Re che aveva attorno 
tremare ad ogni mia parola , abbia poi mostrato tanto 
rispetto alla nuda presenza del Pontefice Romano . 

Mentre io mi tratteneva in Italia rimperatore Mar- 
ciano aveva attaccato , e battuto i miei Unni nell’ Un- 
gheria, per la qual cosa ritornato che fui manti ai a mi- 
nacciargli la guerra , della quale però non si prese gran- 
de pensiero . Lasciai buone guarnigioni nell’Italia supcrio- 
re , e portai meco immenso bottino in Ungheria . I miei 
Unni si lamentavano della preda sfuggita loro a Roma , 
ma io li quietai dicendo loro che quella città era già no- 
stra come tributaria , e che era tempo d’ andare a ritro- 
vare le nostre mogli , e figli a casa , e godere della glo- 
ria , c del bottino acquistato . 

Ritornato a Sicambria che era la mia capitale , seb- 1 
bene avessi molte mogli, e concubine rai venne in ca- 
priolo di farmi di nuovo sposo nel mio centesimo , e 
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sedicesimo anno, e domandai la figlia del Re Battilano 
chiamato Hiidico . Mi fu ella concessa , e venne a Si- 
cambria , magnificamente ricevuta . Dovetti però presto 
conoscere quanto è debole la robustezza dei vecchi , e 
singolarmente quando vogliono gareggiare coi giovani % 
Il giorno delle mie nozze tracannai in primo luogo una 
quantità di vino geueroso , e poscia l’.uso del matrimo- 
nio colla mia giovane sposa mi riuscì tanto male che fui 
sorpreso da uno sbocco di sangue , del quale fui soffo- 
cato . La sposa chiamò bene ajuto , ma non v’ era più 
tempo . 

Così finì io la mia vita, ed il mio nome risona an- 
cora nel mondo fra 1’ orrore, e la detestazione . Colla 
mia morte finì il tutto. I miei figli lacerarono il regno 
con intestine discordie , e guerre , Lasciai sei figli da 
mogli riputate legittime, e più di cento fra naturali , e 
bastardi. I due primigeniti legittimi attaccarono fra loro 
la guerra: il secondo fu sostenuto dai popoli barbari del- 
la, Germania , e tutto andò a finire che gli Unni furo- 
no scacciali dall’ Ungheria : pochi ritornarono alla loro 
patria nativa , ed alcune migliaja si rifugiarono nel pae- 
se che oggigiorno si chiama Siebenburgen , e nell’ Un- 
gheria dominarono in seguito a vicenda gli Ostrogoti , i 
Gepidi , gli Schiavoni , ed altre barbare nazioni . 

Tamerlano . 

t - , 

Ciò che è accaduto al vostro regno dopo la vostra 
morte , è appunto ciò che è successo col mio . La gloria 
del Conquistatore passa come un fumo :• la Monarchia 
universale è una vera pazzia , ed in generale i figli del 
conquistatore sono tanto deboli , e miseri quanto egli 
stesso è stato potente , e temuto . Io so per altro che gli 
Ungari d’oggigiorno si contano per discendenti degli Un- 
ni : convien dire che o questo sia falso , o che vi sieuo 
ritornati col tempo. 
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Trecento anni rimasero nel loro paese, ma non mai 
poterono scordarsi del bel regno perduto, e si tornarono 
dopo tal tempo quando vi regnava il Pie degli Slavi Sua- 
tes . Questo morì nella battaglia decisiva , e gli Unni ri- 
masero padroni un’ altra volta dell’ Ungheria . Divenne- 
ro tributarj sotto Carlo Magno , ma nella decadenza del- 
la sua posterità non solo scossero il giogo ma costrinsero 
diversi Imperatori a pagar loro tributo? Molte guerre suc- 
cessero in Germania per tal motivo nelle quali non sem- 
pre gli Unni furono vittoriosi . Tale stato durò sino al 
regno dell' Imperatore Enrico 1’ Uccellatore , il quale 
esaminando le cause per le quali la Germania era tanto 
vessata dagli Unni trovò che ella mancava di città for- 
tificate , e d’ abili ufiziali . Fece pertanto con quegli un 
armistizio di nove anni , concedendo loro tutto ciò che 
domandavano , ed impiegò quel tempo a mettere la Ger- 
mania in migliore stato di difesa . Scorso l’armistizio al 
suo fine , gli Unni fecero nuove , e più grandi preten- 
sioni , ma 1’ Imperatore mandò loro in vece di tributo 
un cane scabbioso ( alludendo con ciò al nome di Hun- 
ni , chiamandosi un cane in lingua Tedesca llund . ) 
Vollero .essi vendicarsi d’ un simiile affronto , e vennero 
in Germania con 3ooooo uomini , minacciando da per 
tutto ferro , e fuoco , ma furono dall’ Imperatore , vicino 
a Merseburg ricevuti in modo che 4°°o° rimasero sul 
campo di battaglia , ed un gran numero fu fatto prigio- 
niero : a questi si tagliarono nasi , ed orecchi , e così 
mutilati si rimandarono a casa per ingerire maggior ter- 
rore . Sotto l’ Imperatore Ottone Magno soffersero un’altra 
grandissima disfatta nella Baviera nel 955. Di centomi- 
la la maggior parte rimase estinta , ed i prigionieri fu- 
rono sepolti vivi : una grande crudeltà in vero , ma che 
si stimò necessaria con una nazione tanto barbara. Ven- 
ne finalmente la religione cristiana a dare agli Unni al- 
tri sentimenti, e costumi II Re Gevsa sposò una Prin- 
cipessa Polacca , cristiana , dalla quafe istruito abbracciò 
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il cristianesimo , e fu battezzato l’anno <)8g. Il suo fi- 
glio fu Santo Stefano He d’ Ungheria , tauto celebre nei 
fasti ecclesiastici cristiani. Gli Ungheri col cristianesimo 
perdettero la barbarie , e la ferocia , ma non il valore; 
divennero civilizzati, e costumati, e formano oggidì quell’ 
illustre nazione che gareggia colle altre più colte nazio- 
ni dell'' Europa . 

Per compimento della mia storia vi farò un ritrat- 
to del mio personale. Io era piccolo di statura, aveva 
il petto largo , e la testa grossa , occhi piccoli ma che 
sempre erano in moto , naso schiacciato, barin» rara, 
capelli grìgi , e color bruno come hanno tutti i Tarta- 
ri . Il mio andamento era fiero, e l’aspettp tutto orri- 
bile, e feroce . L’ umiliarsi avanti a me era la sola co- 
sa che potesse talvolta moderare la mia ferocia, sebbe- 
ne per lo più non conoscessi freno veruno. Ora che io 
lio terminata la mia storia, sono impaziente di sentire 
la vostra . 


- Tàmerlàho . 

È mio piacere, e dovere il soddisfarvi . Io non 
vanto illustre prosapia : mio padre fu un contadino , 
o pastore, ed io ancora fui allevato, ed educato come 
tale . La mia patria fu il regno di Zagatay , elle forma 
una parte della grande Tartaria, e si stima da molti che 
fosse la patria degli antichi Parti, che giammai poterono 
essere soggiogati dai Romani . La religione nostra era la 
'Maometana , ma d’ essa poco più sapevamo che quello 
d’ esservi un solo Dio che si doveva adorare , pregare, e 
servire . • 

Nell’ età di i 5 o 16 anni mostrai una singolare in- 
clinazione a battermi cogli altri , ed a rubare . Sapeva 
ancora attizzare i miei compagni a battersi insieme, e 
poscia maestrevolmente pacificarli dopo che s’ erano bat- 
tuti. Per rubare, girava il paese in lungo, ed in lar- 
go, e per lo più tornava a casa con del bottino Una 
notte che volli a tal fine moutar sopra una fabbrica al- 
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ta , dentro alla quale erano chiuse delle pecore , preci- 
pitai , e mi ruppi una gamba ciò che fu cagione che do- 
vetti zoppicare per tutta la mia vita. Il mio vero no- 
me era Temnr , e dopo che era divenuto zoppo mi 
chiamarono Temur-Lano, cioè Temtir lo zoppo, il qua- 
le nome poscia s’è convertito in Tn merlano dagli Europei . 

Il singoiar talento che in me era nascosto sì co- 
minciò presto a palesare : vedendo i miei compagni 
l’abilità che io aveva di compone le loro liti, ognuno 
che aveva qualche disputa, o contrasto ricorreva a me, 
ed io decideva con tale giustizia , e forza di ragioni che 
ancora quello contro il quale sentenziava , rimaneva di 
me contento . In poco tempo divenni il giudice univer- 
»sale d : quelle contrade , e ciò non andava senza pro- 
fitto perchè ognuno mi regalava, e girando intorno ri- 
tornava a casa carico di doni in modo che all’ età .41 
venti anni già mi vedeva padrone di molte pecore , be- 
stiami grossi, ed alcune centinaja di cavalli , coi quali 
secondo l’uso del paese girava da un luogo all’altro. 
Accadde una volta che accostandomi ad un distretto col 
mio bestiame, quelli che colà si trovarono non mi voì- 
lero permettere di fermarmi in qnel luogo, anzi mi dis- 
cacciarono, e mi presero parte della mia greggia . Que- 
sto m’ offese grandemente, e provai in me una cosa non 
per l’ avanti conosciuta, cioè un vivissimo desiderio di 
vendetta contro quelli * che ra ? avevano fatto torto . A 
tale effetto chiamai in mio ajnto tutti quelli che aveva 
guadagnato co’ miei giudizj , e si mostrarono pronti a 
secondarmi . Misi insieme un cotpo di t5oo nomini, col 
quale assalii i miei offensori che presto furono superati , 
e pagarono colla morte, e la perdita di tutto ciò che 
avevono il torto a me fatto . Il bottino divisi fra i miei 
amici , e sostenitori , senza scordarmi di prendere il 
meglio per me stesso. 

Quando un uomo dal nulla è destinato ad ascon- 
dere all’ apice della -grandezza , la fortuna non trascura 
alcun mozzo per favorirlo. Regnava allora nel Zngatay 
un Re, o Principe per nome Qg, oltremodo crudele, ca 
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ingiusto verso i suoi sudditi, dai quali perciò era a 
sommo odiato,. Niuno compariva avanti a lui senza 
prima fare il suo testamento , dubitando ognuno se sa- 
rebbe tornato a casa vivo. Prese egli da prima gelosia 
del credito , e stima che io coi miei giudizj m’era pro- 
cacciato ; ma quando riseppe la violenza da me usata 
contro quelli che m’ avevano discacciato dal loro di- 
stretto , mi dichiarò ribelle , e spedì 2000 soldati per 
arrestarmi . Vedendomi una morte sicura avanti agli 
occhi , peusai al modo di difendermi , e divenni effet- 
tivamente ribelle . Mi consigliai coi miei pastori , ed 
amici,© facilmente li persuasi a prendere le mie parti. 
Unii un picciol corpo, e piombai all’ improviso sopra i 
2000 soldati , de’ quali la metà restò uccisa, e 1 ’ altra 
metà divenne prigioniera . Mostrai coi prigionieri tale 
umanità, e dolcezza che me li guadagnai intieramente, 
e s ! offrirono a servirmi fedelmente come soldati . A ta- 
le notizia il Re, coi due suoi figliuoli mi vennero con- 
tea con un’ armata di 25 ooo uomini , e dell’altra parie 
correvano in mio ajuto i pastori , ed i malcontenti del 
governo, di modo che potei opporre 12000 combatten- 
ti, e siccome i miei si battevano con impegno, ed ar- 
dore, ed i soldati del Re al contrario di mala voglia 
pugnavano per un tiranno che odiavano , così 1 ’ eserci- 
to regio fu intieramente disfatto , e rimasero morti sul 
campo il Re, ed i suoi due figli. S’unirono allora le 
due armate, e mi proclamarono loro Re, e Sovrano: il 
loro esempio fu seguito dalla maggior parte del regno, 
ed i pochi distretti che ripugnavano furono sottomessi 
colla forza . . 

3 . ; % , -• -■ -<> J/ 

Attila. 

r . \ *•«. • 

I gradi della vostra carriera per i quali saliste al 
supremo potere , sono in vero i più stravaganti che si 
videro nel mondo» Da contadino diveniste ladro, da 
ladro assassino, da assassino ribelle , poi parricida, Re, 
conquistatore , tiranno , e desolatore . Se tale carriera 
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è poco onorevole , ella è almeno singolare , e forse l’ u- 
nica nella storia . 

. •' . Tàmerlàno . 

Come volete: ma eccomi in brevissimo tempo da 
un misero pastorello. Sovrano d’un gran paese. Appena 
montato sul trono sembrai già perfezionato nell’ arte di 
regnare , sebbene non sapessi nò leggere , nè scrivere . 
La prima cosa alla quale seriamente pensai fu quella 
di cercare buoni , e saggi consiglieri , e trovai due per- 
sonaggi de’ quali era impossibile rinvenire nè più pru- 
denti , nè più saggi . L’ uno di questi si chiamava Omar, 
e 1’ altro Aly. Vedendoli un giorno alla mia presenza , 
ed osservando che ognuno d’ essi aveva un anello iti 
dito, e trovandomi aucor io con due anelli sulle dita, 
cambiai gli anelli con essi, quasi sposando la loro ami- 
cizia , e fedeltà . 

Vidi , e conobbi quanto mi mancava , col man- 
carmi le scienze , e perciò con ogni diligenza m’ appli- 
cai al leggere, allo scrivere, all’ aritmetica , alla storia, 
alla matematica , ed all’ astrologia . Il cielo m’ aveva 
dato una felicissima memoria ,, ed un pronto intelletto 
sicché in tre o quattro anni feci grandi progressi. Ru- 
bai il tempo agli affari , e quando si pensava che io 
mi trovava nel bagno , o che mi divertiva , io era ap- 
plicato agli studj . 

Aveva snella mia persona un aspetto naturalmente 
maestoso , che s’ aumentò cól lustro del trono . Era ben 
formato , di mediocre statura , e d’ una forza straordi- 
naria , sicché in lotta gitlava facilmente ognuno che me- 
co si misurava a terra. >1 mici occhi avevano in se 
qualche cosa di terribile , e quando nel parlare con u- 
na persona la guardava fiso , e minacciosamente, per- 
deva essa la favella , e cominciava a tremare . Al prin- 
cipio non sapeva intendere io stesso un tal fenomeno , 
ma quando compresi la causa, mi guardai di fissar gli 
occhi sopra alcuno , e cercava di mostrarmi , gioviale , 
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ciocché mi riusciva assai facile , avendo nel resto qual- 
che cosa d’ amabile nel mio volto . 

11 vedere la mia rapida fortuna , e che dal bastone 
pastorale era passalo allo scettro , mosse i Principi limi- 
trofi ad invidie contro me . Formarono fra loro una le- 
ga per cacciarmi dal trono ; ma io giuocai loro il pre- 
venire . Durò simile guerra sei anni , e fini coll’ impos- 
sessarmi di tutti i loro Stati , ciocché mi rese del dop- 
pio più possente di ciò eh’ era per l’a vanti . Queste con- 
quiste si stendevano sui confini del Mogol, e sino dentro la 
grande Tarlaria , della quale il Cam pretendeva d’essere 
il supremo capo dei Ile , o Principi Tartari . 

Attila . 

' * 

Tutto dipende da un fortunato principio . Se la 
prima impresa ò favorita dalla fortuna , nasce coraggio 
d’ intraprender tutto , ed al contrario se si comincia 
male, siegue l’avvilimento. Voi cominciaste troppo be- 
ne per non pensare a maggiori conquiste . 

Tamerlàno. 

» 

Pur troppo la fortuna accese il mio orgoglio, e 
la mia ambizione , e minor fortuna sarebbe stata più. 
proficua a me , ed al genere umano , domando le mie 
passioni . 

Mentre io mi trovava occupato in questa guerra , 
i Moscoviti miei confinanti dall’ altra parte entrarono 
nel mio regno , e recarono grave danno . Ritornato vit- 
torioso dalla mia prima spedizione , volli castigare la lo- 
ro insolenza , e dichiarai ad essi la guerra . Al mio av- 
vicinarsi i Moscoviti si ritirarono nel proprio paese , ove 
io li seguitai . Trovai il nemico assai beue postato con 
un annata di 100000 uomini a cavallo, e 120000 a 
piedi fra i quali v’ erano 10000 Polacchi, essendo la 
Moscovia iu alleanza cplla Polonia . L’ esercito nemico 
era assai bene agguerito per quei tempi , e ciò non o- 
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stante dopo esser stato in faccia ad esso due giorni , ri- 
solvetti d’ attaccarlo sebbene inferiore di Soooo uomini. 
11 mio ordine di battaglia formai assai bene , e vidi 
quello dei Moscoviti assai male disposto . Dovetti pri- 
ma sloggiare 20000 Moscoviti da una montagna avanti 
di poter attaccare il loro corpo d’ armata : questo riuscì 
a maraviglia , e trovai poca resistenza , non così però 
nella battaglia che durò cinque ore senza che si cono- 
scesse da qual parte dovesse dichiararsi la vittoria . In 
mezzo al conflitto era da per tutto , ed auimava i miei 
colla voce , e coll’ esempio , ma senza avvedermene mi 
trovai con un corpo di 6 000 uomini in mezzo ai Mos- 
coviti circondato da tutte le parli , e tagliato fuora dal 
resto della mia armata . Il pericolo raddoppiò il nostro 
ardore , facemmo macello frai nemici finché ci aprim- 
mo la strada , e potemmo ritornare ai nostri . Trovai i 
miei Tartari in disordine , ma la mia presenza li rimi- 
se ben presto , e caricai il nemico con tale vigore che 
cominciò a piegare da tutte le parti : lo Czar che in 
persona comandava la sua armala , si trovò come pri- 
gioniero in mani nostre , ma fu di nuovo liberato dai 
suoi . Inseguii i fuggitivi Moscoviti per dieci leghe , e 
soffrirono una perdila di 5 oooo uomini , laddove io 
non coniai che tòooo de’ miei uccisi, o feriti .Conobbi 
in quella battaglia quanto giova d ! aver favorevole il 
vento, e fui iu gran parte debitore a lui della vittoria , 
mentre soffiando forte cacciava la polvere negli occhi ai 
Moscoviti ciocche fu per loro d : un grandissimo svan- 
taggio . Perdetti però in questa battaglia il mio caro , 
e fedele Aly il quale iusieme con Omar mi serviva 
egualmente di Generale , e di Consigliere . Feci im- 
balsamare il suo corpo , lo tenni sempre nella mia 
tenda sinché ritornai a casa , cd allora gli feci magni- 
fici funerali . 

L’ anno seguente avanzai di nuovo contro i Mosco- 
viti con un’ armata di 160000 uomini , ciocché ingerì 
ad essi tanto timore che mi mandarono un Ambascierà 
a domandar la pace . Gli Ambasciatori mi dissero che 
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doveva servirmi delle vittorie come d’ un dono del eie* 

10 ,' il quale poteva bene col tempo cangiarsi , essendo 
la sorte assai incostante . 

Risposi , che io riconosceva la vittoria unicamente 
da Dio , e che ella non era capace di rendermi pre- 
suntuoso di me medesimo . Che aveva preso le armi per 
giusta causa , c per vendicare i torti fatti ai miei sud- 
diti . Che i Parti non s’ erano mai lasciati abbattere dalle 
avversità , nè s' erano insuperbiti nella loro fortuna . Che 
era pronto a far la pace quando i Moscoviti avessero 
pvomesso avanti a Dìo di non più molestare me , o i 
miei sudditi , o alleati ; inoltre che avessero pagato 
3ooooo scudi per le spese della guerra , ed un annuo 
tributo di 100000 zecchini . (Tutto fu accordato , ed io 
tornai colla mia armata nel mio regno , restituendo i 
prigionieri . 

Qui incontrai una nuova , ed inaspettata fortuna . 

11 Gran Cam dei Tartari mi mandò un Ambascierìa per 
congratularsi meco delle mie vittorie , ed offrirmi la sua 
figlia per isposa , mediante il quale matrimonio sarei di- 
venuto suo erede , e successore , essendo egli già vec- 
chio , e perciò privo di speranza d’ aver altri figli . Non 
era questa cosa per me oggetto di lunghe deliberazioni , e 
perciò mi recai con sollecitudine alla residenza del Gran 
Cam accompagnato da 6000 uomini a cavallo , e fui ri- 
cevuto con tutte le possibili dimostrazioni di affetto , e 
di stima . Siccome mi trovai colà in qualità di sposo , 
volli far mostra di tutte le mie abilità , e lo feci con 
maraviglia di tutti .poiché nei tornei , nel tirar d’ arco, 
nelle giostre , e lotte , non si trovò alcuno che potesse 
non solo su [Mirarmi , ma neppuve eguagliarmi . Dopo al- 
cune settimane di divertimenti, il mio sposalizio colla 
Principessa Tartara ebbe il suo compimento, e fui co- 
ronato come futuro successore del Regno , ciocché ac* 
caddè circa Tanno 1872 di Cristo . 
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In verità die la fortuna sembra die v’ avesse adot- 
tato per figlio , e con tali colpi di favorevol sorte pote- 
vate promettervi tutto da lei • 

r » » i * >, t v 

TamErlàjìo. 


Vedrete quale fiducia ne ebbi . Ritornato colla > mia 
Principessa nel Zagata.y , ricevetti due ambasciate , 1’ una 
dallo Czar di Moscov ia , e P altra dai Polacchi . . Lo Czar 
mandò a congratularsi meco del mio sposalizio , e della 
mia successione al Regno del Gran-Cam , recandomi gli 
Ambasciatori superbi cavalli , e preziose pellicie . I Po- 
lacchi domandavano da me soccorso contro i Moscoviti 
che s’ armavano per assalirli . Io mi scusai colla pace 
fatta coi Moscoviti , e la mia parola data , e volendomi 
i mici consiglieri persuadere di soccorrere i Polacchi sul 
motivo che se i Moscoviti imponessero il giogo a quel- 
li , diverrebbero troppo potenti, ed avrebbero potuto sov- 
verchiare la Tarlarla; risposi, che se i Moscoviti aves- 
sero mai ardito d’ attaccarmi contro la data fede , gli 
avrei fatto pentire amaramente : che se. essi sarebbero 
cresciuti in potenza , sarei cresciuto assai più io , e non 
aveva motivo di temere di alcuno. Troppo lontano era- 
no tutti dall’ indovinare la vera ragione per la quale 
così poco pensava ai Polacchi. Aveva concepito il più 
grande progetto che forse alcuno potesse immaginarsi , e 
l’ aveva consultato col mio Suocero nella mia dimora 
presso lui , ed egli ben lontano di sconsigliarmi , ne fo-, 
mento 1’ idea, * ^ 

Questo consisteva in nulla meno che d’ assoggettar- 
mi P Impera ideila China . Per giudicale della grandez- 
- za, di simile impresa conviene conoscere le forze , la po- 
tenza , e le risorse dell’Impero Chinese e niun altro, 
fuorché io poteva concepire un sì fatto disegno 
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Attila « 

« 

Conosco abbastanza la potenza Cbinesc per giudi- 
ca re Y impresa per temeraria . Si calcola che V Impero 
Cliiuese abbia popolazione eguale a tutta Y Europa : è 
colto iu scienze , ed arti , e bellicoso , sebbene i Chine- 
si non sieno i migliori soldati . 


Tàmerlàho , 


Compresi bene il rìschio al quale m* esponeva , e 
perciò per alcuni anni seguitai a fare le debite disposi- 
zioni, durante le quali non tralasciai d’ applicarmi alle 
scienze . Invitai , e trattai bene gli uomini dotti . Molti 
mi portano , diceva io , oro , argento , e pietre preziose 
di cui ne ho abbondanza , ma pochi mi recano sa- 
pienti precetti per istruirmi a bene governare tanti po- 
poli . Fra gli altri uomini versati in scienza si trovava 
alla mia Corte un certo Axalla di nazione Genovese, al 
quale fui debitore di molti saggi consigli , e che seppe 
ispirarmi dei sentimenti generósi , che senza di questo 
non avrebbero allignato nella testa d ; un contadino Tar- 
taro , ma merito lode per averli cercato , ed abbraccia- 
to . Questo Genovese divenne uno dei principali Signo- 
ri della mia Corte , e ine ne servii da Consigliere , e 
da Generale . Trattava volentieri coi Cristiani , e cogli 
Ebrei , ma odiava tutti quelli che adoravano pluralità 
di Dei . * * * i 

Non voglio tralasciare di raccontarvi un .aneddoto 
della mia vita , che sebbene in se di poco momento , 
mostra però quanto un pronto talento in un Sovrano 
può profittare delle più piccole circostanze . Io aveva 
barbale capelli rari, ma coltivai molto la mia capi- 
gliatura contro il costume * della mia nazione , e dei 
Chinesij i quali si radono la testa, a riserva d’un fioc- 
co in mezzo che lasciano crescere , ed intrecciano . Que- 
sta coltura de’ miei capelli all’uso dei Cristiani eccitava* 
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dei discorsi , e congetture fra i Tartan , ed un inio 
confidente un giorno ine ne domandò il motivo . Pron- 
tamente gli risposi . Sinora non lio voluto scoprire ad 
alcuno la ragione .che ho in ciò fare ; ma a te in cui 
tanto confido , non la voglio celare . Sappi che la mia 
madre è della discendenza di Sansone , e perciò mi rac- 
comandò molto d’aver cura de’ miei capelli. Non tardò 
a spargersi tale notizia fra il popolo , e ' Y armala , e 
tutti lo credettero seriamente, e s’immaginarono ohe 
nei miei capelli si nascondesse una singoiar forzale for- 
tuna che non poco giovò , ad aumentare il mio credito, 
e la fiducia che in me avevano . 

Quando credei d* aver abbastanza disposto tutto ciò 
che si richiedeva per la spedizione contro la China , fe- 
ci marciare una armata di 4 00000 uomini , de* quali 
però 200000 m’ erano stati forniti da mio suocero, e la 
mandai di tutto proveduta nel diserto d’ Ergimul .Spe- 
dii poscia un’ ambasciata all* Imperatore della China a 
dimandargli ragione perchò avesse egli ingiustamente 
occupatp una grande porzione della Tartarea Asiatica 
fuori del gran muro , e con ciò levato ai Tartari molti 
belli pascoli . Mi trovai presso il mio suocero quando i 
miei Ambasciatori tornarono colla risposta la quale fti 
altiera, «‘minacciante, facendomi egli dire, che non 
rendeva conto ad alcuno del suo operare > e che quei 
cani dei Tartari dovevano contentarsi eh * egli non 
avesse tolto loro tutto ciò ch J era in suo potere di pren- 
dere . Del resto se io voleva provare la sua forza 9 
non aveva che ad avanzarmi . 

Arsi di sdegno a sentirmi vilipeso in tal mauicra , 
e mossi 1 * armata contro il grande muraglioue che sepa- 
ra , e difende la China dalla Tartaria , risoluto d’ attac- 
carlo , e d’ entrare in quel Regno , ove i miei Tartari 
erano siculi di trovare il più liceo bottino. 


, Attila. 



Questo grande muraglioue non m’è ignoto . Io però 
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non P ho mai veduto , c voi che P avete avuto sotto 
r occhio potete darmene una più precisa descrizione 

TàmerlAno . 

A ragione egli è annoverato fra una delle sette am 
tiche meraviglie del mondo . Si stende per una lunghez- 
za di 5 oo leghe non solamente nella pianura, ma anco- 
ra sulle' più alte montagne . È fabbricato di pietre du- 
re , e quadre , e così bene insieme connesse che una 
punta di spada non può entrare fra le commessure . Sus- 
siste da 2000 anni , e fu fabbricato per impedire le in- 
cursioni dei Tartari , sempre avidi di bottino . Ma se 
egli basta per impedire delle incursioni , non difende però 
contro una numerosa armata , essendo P estensione trop- 
po vasta perchè si possa difendere sopra tutti i punti . 

• Nella mia marcia però non era senza sollecitudine 
per il regno del mio suocero , potendo la mia lontanan- 
za divenirmi funesta a questo riguardo .Non m ingannai 
. punto nel mio sospetto , e mi trovai presto in non pic- 
ciolo imbarazzo . V’ era alla corte del Gran - Cam , un 
personaggio distinto , e bravo Generale per nome Calix, 
parente del Cam , e perciò s’era sempre lusingato di do- 
ver essere il suo successore .Quando vide le sue speran- 
ze tradite colla mia nomina , -dissimulò il suo risenti- 
mento , aspettando una favorevole occasione per fare le 
sue vendette . Vedendomi impegnato contro la China , 
credette quello il tempo opportuno per eseguire il suo 
disegno , e farsi dichiarare successore egli stesso . A tale 
fine mise in vista ai Tartari quale vergogna doveva es- 
sere per loro che il trono del Gran Cam dovesse essere 
occupato da un uomo vile, custode delle pecore, e delle 
vacche , e che i Parti assai dissimili in religione, e co- 
stumi dovessero venire a comandare nella grande Tarta- 
rea , e tenere i Tartari a se soggetti . Fu ascoltato con 
piacere , e potè radunare un 5 armata di i 3 oooo uomiui 
che sempre più s* andava aumentando . 

A tale notizia mi trovai in grave angustia , temen- 
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do con ragione che se si fosse divulgata la fama dell’in tra- 
presa di Galix i 200000 Tartari di mio suocero che for- 
mavano la meta della mia armata , non si fossero dichia- 
rati per lui , ciocché m’ avrebbe messo fra due fuochi s 
ed i Chinesi non avrebbero mancato d’ approfittarsi del- 
la buona congiuntura vedendoci combattere fra di noi , 
Presi perciò 1 ’ espediente di levare ogni comunicazione 
fra la mia armata , e la Grande Tartaria : sparsi la voce 
che il mio suocero era gravemente infermo , e che per- 
ciò doveva tornare indietro con ìooooo uomini a pren-; 
der possesso del trono in caso di sua morte : promisi 
d’ esser solecitamente di ritorno , ed intanto ordinai di 
stare sulla semplice difensiva . Non comunicai il secreto 
che ai miei principali Consiglieri, e Generali, della fe* 
delta de’ quali mi poteva intieramente fidare. 

Il timore mi mise questa volta 1 ’ ale nei piedi . Il 
nemico mi vide di ritorno quando meno se . lo aspetta- x 
va , e rimase sbigottito . Proclamai perdono a tutti quelli 
che avessero ubbidito agli ordini del loro Sovrano , ed 
abbandonato Calix , dichiarando che sarebbero puniti co- 
me ribelli quanti l’avessero seguitato . Facendo mio suo- 
cero lo stesso dalla sua parte gli aderenti a Calix comin- 
ciarono a pensare ai casi loro , e molti l’abbandonarono. 
Pensò egli allora a procacciarsi ajuli esteri , e sollecitò lo 
Czar di Moscovia d’ entrare nel mio regno di Zagntay : 
ma il Moscovita rimase fedele alla sua parola , e rai ri- 
cordai sempre di tale azione , nè mai in . tutta la mia 
vita molestai i Russi con guerra , volendo però che pun- ' 
tual mente mi fosse pagato il convenuto tributo 

• . - I'" 1 * A." ** . t ‘ . • 
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Attila . ~ 

t * 
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Raro esempio nella politica delle Corti , secondo la 
quale si mantiene la parola finché lo detta P interesse , 
contro il quale la parola data si stima un nulla . M’ è 
stato detto che un Re di Francia diceva , che un So- 
vrano mantiene la parola finche gli torna conto. 

’ . ' * t '■ • • *V'.‘v 
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Tamerlano . 

Eppure fra i barbari stessi si stima una cosa infa- 
me il mancare alla data parola . La politica renderà ella 
gli uomini colti , peggiori dei barbari ? 

Si fortificò Calix il meglio che potè , e radunò nn 
esercito di 80000 cavalli e 120000 pedoni . lo fui rin- 
forzato da mio suocero con 5 oooo uomini, dopo il qua- 
le rinforzo andai immediatamente sopra il nemico. Quan- 
do Calix sentì che io aveva passato 1 ’ ultimo fiume che 
divideva i due eserciti , gli cominciò a battere il cuore 
in petto , pure da bravo , ed esperto Generale mostrò 
tutC altri sentimenti nell 5 esterno , ed in faccia al suo 
esercito protestò che quella era la miglior notizia che po- 
tesse ricevere , essendo sicuro che egli , e la sua arma- 
ta si sarebbero ricoperti di gloria . 

Trovai 1 ’ esercito nemico in una grande pianura , 
e l’attacco dalla mia parte fu fatto con tanta abilità, 
arte , e coraggio che poco tardò dalia parte dei nemici 
a vedersi tutto in disordine. Incalvai i fuggitivi, e, la 
morte accompagnava i miei soldati . Ma intanto che gli 
ultimi erano dai miei abbattuti , Calix ridusse i primi 
di nuovo in ordinanza , e verme con tal impeto a piom- 
bare sulla mia armata a destra ed a sinistra che sparse 
da per tutto la costernazione , ed . i miei soldati piega- 
vano in disordine. Io perdetti sotto di me il cavallo, 
montai bene sopra un altro, ma dovetti con dolore del 
inio cuore vedere che tutta la mia armata aveva volta- 
to le spalle al nemico „ e fuggiva apertamente , tratto- 
ne il corpo di riserva. Questo era comandato dal bra- 
vo cristiano Axalla, il quale scongiurai di portarsi da 
vaioraso, e bravo come egli fece, trattenendo l’impeto, 
ed il furore dei nemici sinché io ebbi tempo di riordi- 
nare le mie truppe , e ricondurli nuovamente al com- 
battimento. Non so però come sarebbe andato a finire 
f affare, se il bravo Calix » che faceva insieme le fun- 
zioni di soldato , e di Generalo , non fosse rimasto fe- 
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rito nella bocca da un colpo di lancia', e nel corpo da 
una saetta divenendo prigioniero d* Axalla . Questa pri- 
gionia fu dai miei con grandi grida pubblicata : F ar- 
mata nemica perdette subito il coraggio , e sofferse una 
totaie disfatta . Da sessanta mila rimasero sul campo ; 
altrettanti erano feriti, e venti mila furono fatti prigio- 
nieri: la vittoria però costò ancora a* me quaranta mila 
uomini . 

Calix perdette la sua testa il giorno dopo la batta- 
glia , e circa altre mille persone delle^ principali che 
avevano tenuto il suo partito lo accompagnarono nel 
regno • dei morti . Per il resto promulgai una gene- 
rale amnistia , ciocché mi guadagnò tutti i cuori , e molti 
soldati che avevano servito Calix presero servizio nella . 
mia armata . Così in due mesi domai quella ribellione, 
e potei ripigliare la guerra contro la China. 

Aveva ordinato la marcia d’ una armata del mio 
regno di Zagatay , ma questa non potè raggiungermi 
prima della mia vittoria contro Calix, ed ora 1 ’ ordinai 
di ritornare. Fui però rinforzato . con altri 200000 uo- 
mini da mio suocero i quali uniti all’ armata che ave- 
va lasciato sotto il muragliene Chinese venivano; a for- 
mare un imponente esercito. . * • 

Trovai però 1 ’ armata lasciata sui confini della Chi- 
na in non piccol disordine. Non erano accadute che 
delle frequenti searamuccie coi Clùnesi , ma tanto per 
esse che per le malatie , che nei grandi eserciti sono 
quasi inevitabili , erano già periti da 5 oooo uomini, ed 
il coraggio dei soldati era molto abbattuto. Feci subito 
pagare tutto il soldo arretratto, gli animai colla • spe? 
ranza del gran bottino , e determinai 1’ attacco del gran 
muro ,v ' 

Era egli difeso da 600000 Ghinesi, cd altrettanti 
distribuiti in diversi corpi , erano pronti ad accorrere 
ove il bisogno V avesse richiesto. Tenni tutto ciò nasco- 
sto ai miei soldati , e lo comunicai solo ai miei Gene- 
rali piu intimi-, e niuna difficolta- potè trattenermi dal 
disegno di rendermi padrone di questo vastissimo, ricco, 
e potente Impero. . v 


Feci attaccare in un giorno il grande muraglione 
in dieci differenti luoghi, e non ostante la diffesa forte 
dei Chinesi , riuscì a 5 oooo de’ miei di penetrare dall’ 
altra parte . Incontrarono 60000 Chinesi , ina essi erano 
troppo deboli per misurarsi con 5 oooo Tartari , e Par- 
ti , c furono presto messi in fuga . Allora i miei eh’ e- 
rano penetrati dentro attaccarono il muro ancora da 
quella parte, ed i Chinesi vedendosi tolti in mezzo 
1 ’ abbandonarono per lo spazio di quattro miglia . Per 
farmi una apertura spaziosa , e per avere una ritirata 
sicura in caso d’ un rovescio , feci demolire il muraglie- 
ne per la lunghezza d’ un miglio , mentre al nostro 
avanzarci i Chinesi non avrebbero mancato d’occuparlo 
di nuovo , e con ciò tagliarci la ritirata . Un tal lavoro 
durò per otto intieri giorni , e mentre eravamo occupali 
in esso venne un’armata chinese di 4^0000 uomini ad 
attaccarci . Appena ebbi tempo di schierare i miei sol- 
dati in ordine di battaglia ; ma quando questo m’ era 
riuscito, attaccai il -nemico con tale impeto che i pri- 
mi cadettero a torine^ rfocéhè spaventò il resto in mo- 
do che prese apertamente la fuga . 

Allora tutta la China divenne un teatro di confu- 
sione , e non si sentiva da per tutto che lamenti , e 
pianti . Il gran muraglione era già rotto , due armate 
battute , ed io m’ avanzava spargendo manifesti che mi- 
nacciavano sterminio a tutti quelli che non si sottomet- 
tevano al mio dominio • Alcune città provarono in fat- 
ti che io manteneva la mia parola ; ma sebbene quei 
barbari esempj spaventassero alcune città che m’ apriro- 
no le porte , pure la maggior parte delle grandi , e po- 
polate città , mi fecero una tale resistenza , che mi ri- 
tardarono tre mesi nel mio avanzamento , e 1 ’ Impera- 
tore ebbe tempo di radunare un’ altra formidabile arma- 
ta per sua difesa. Le pagodi degli idoli stavano aperte 
notte , e di , ed i Bonzi erano sempre occupati a fare 
sacri fizj , e preghiere per placare lo sdegno dtd cielo con- 
tra la loro infelice patria . 

Non poteva io abbastanza ammirare la fertilità del 
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paese , il numero de’suoi abitanti , le ricchezze immense 
che ivi si trova vaaM^ v e la coltura , ed i costumi dei 
Chinesi che tanto^^i spiccavano al confronto de’ miei 
barbari Tartari . * 

L’ Imperator della China un giovane di 3 1 anni , . 
ed assai dato al bel tempo , mi venne in persona all* 
incontro con un armata di due terzi più forte della mia , 
avendo io dovuto lasciare da 5oooo uomini alla custo- 
dia del grande muraglione , e perduto inoltre molta 
gente negli incontri , e per le malatie . L’ aspetto dell* 
esercito Chinese era il più vago per i diversi colori de- 
gli abiti , per 1’ argento , e l’ oro che splendevano sulle 
■vesti, ed ognuno a proporzione del suo stato, ora orna- 
to di perle , e pietre preziose . 

Attila . 

Mi sembra un massimo errore di condurre seco in 
guerra tante ricchezze che nulla servono per battersi, e 
specialmente contro soldati miserabili , ed avidi di bot- 
tino. La speranza della preda è quella che in generale 
alletta i soldati: e spiegare le ricchezze in faccia loro, 
è lo stesso che invitarli a vincere ad ogni costo. 

Tàmerlano. 

In fatti i miei Parti , e Tàrtari da tale vista furo- 
no oltremodo animati. La battaglia cominciò, e durò 
sedici ore, con un continuo spargimento di sangue . 
Cinque volte rinnovarono i Chinesi l’attacco, ed altret- 
tante furono rispinti. Siccome però i miei tirarono due 
freccie nel tempo che i Chinesi tiravano una, e tanto 
nei movimenti, che nei colpi delle sciable erano essi 
sempre il doppio più lenti , dovettero in fine cedere , 
vedendo il loro campo coperto dei loro morti . Cinquan- 
ta mila dì loro si ritirarono dietro un trincìcramenlo 
di carri che però la stessa notte feci sforzare, e pren- 
dere . 11 bottino fu immenso : tutta la cassa militare 
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con alcuni milioui in oro, ed argento; vasi degli stessi 
metalli, stoffe, abiti, cavalli , tenda^provigioni , ed al- 
tre cose delle quali non si poteva «Belare il valore. 

Dopo 2 3 ore che di continuo era stato a cavallo, 
smontai in fine, e presi alimento. Questo consistette in 
alcune paste che mi si presentarono sopra un piatto, ed 
in un’acqua preparata della quale sempre beveva , per- 
chè vino non gustai giammai in vita mia . Dormii un 
poco, e svegliato andai sul campo di, battaglia ove gia- 
cevano estinti 120000 Chinesi , e 4 $ooo de’ miei. 

Grande in vero fu una simile vittoria , ma ben 
compresi che non perciò l’ Imperatore della China era 
debellato, e che nel suo popolatissimo regno, avrebbe 
trovato nuove insorse. Io aveva inoltre quantità di feri- 
ti, ed ammalati , e perciò stimai bene di star quieto’ 
per qualche tempo , e mandai tanto dal mio suocero 
che nel mio proprio regno a sollecitare pronti soccorsi , 
ricevuto i quali avanzai di nuovo con 2 3 oooo uomini , 
e parte colla forza , e parte colle lusinghe presi altre < 
due Provincie nel regno , sicché era padrone di quat- 
tro in tutto*. ^ ; 

Eutrando nella quinta , mi venne di nuovo incon- 
tro l’ Imperatore con un esercito di 700000 uomini . 
Vedendomi tanto inferiore di forze , cercai di prendere 
una vantaggiosa posizione nella quale aspettare i nemi- 
ci. Questi fidati sul loro numero, m’attaccarono da 
tutti i lati, a fronte, ed alle spalle, e la battaglia du- 
rò 3 o ore , nel quale spazio di tempo i Chinesi m’ at- 
taccarono dodici volte , ma furono sempre rispinti , sic- 
ché in fine presero la fuga . Due cento mila d’ essi ri- 
massero sul campo estinti , ed ottanta mila de’ miei : 
lasciarono inoltre i Chinesi 4 0000 * prigionieri, e sicco- 
me questi molto m J imbarazzavano , ne feci uccidere 
3 oooo. ... 

i . • • 1 

* Attila . 

* • 

Un atto il più barbaro che offende il diritto delle 


genti ^ Y umanità , la ragione , e la religione . 

* fece orrore a commetterlo? : 

Tàmerlano . 

Non ne provai il menomo ribrezzo , e contava la 
crudeltà per nulla quando la stimava vantaggiosa. La. 
preda poi fu tale cne non v’ era il più semplice solda- 4 
to die non contasse dalla sua parte due libbre d’ oro , 
e quattro , o cinque d’argento, senza le perle, diaman* 
ti ec. M’ era io esposto in questa sanguinosissima batta- 
glia in modo ch’ebbi quattro cavalli uccisi sotto di me» 
ed io stesso riportai cinque ferite. 

L’ avanzo dell’ esercito Ghinese passò dieci fiumi 
avanti , di raccogliersi di nuo^o , p riordinarsi . Io lo se- 
guitai, ma assai adagio, tanto perchè la mia annata per 
le guarnigioni cheterà costretto di lasciare da per tutto 
a’ era di nuovo ridotta a i3oooo uomini, quanto per 
1’ ostinata resistenza che trovai da per tutto . Questa prch 
veniva specialmente a causa della religione , perchè ve- 
dendo i Chinesi che io da per tutto distruggeva le Pa* 
godi , cacciava gli idoli nel fango ,, e nello sterco, o li . 
faceva spezzare, nè trattava meglio i Bonzi che gli ido- " 
li , concepirono per me quell’ orrore che sempre, prende 
un popolo fanatico quando vede lo sterminio di ciò che 
venera: ma io era tanto nemico dell’idolatria che nin- 
na cosa poteva trattenermi. Cinque , o seicento di que- 
sti sacerdoti idolatri s’ erano uniti sopra una roccia qua- 
si inaccesibile , vicina ad un fiume . Io ordinai subito 
ad alcuni soldati risoluti, d’ arrampiccarsi sulla roccia, 
e precipitare i Bonzi nel fiume. Arrivarono i soldati 
alla cima , ma i Bonzi avevano risparmiato loro la fa- 
tica , perchè s’ erano già precipitati nel fiume da se 
stessi 

. Non rimasi inoperoso se non in quanto aspettava 
soccorso da Zagatay , e dalla Tartaria , giunto il quale* 
e vedeudomi di nuovo alla testa di 3ooooo uomini 

andai iu traccia del Sovrano Ghinese che con un esercito 

» * • 7T ' * ** 5 * • r 
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di quasi un milione veniva per fare gli ultimi sforzi 
affine di scacciarmi dalla China . 

Ci incontrammo alla distanza di sedici leghe dalla 
grande città di Nankiu , seconda capitale dell’ Impero 
Cliinese , e che sola conta da due milioni d’ abitanti . 
Stimai di trovare qui nel nemico una straordinaria ri- 
soluzione , e difesa, ma avvenne tutto il ^contrario, per- 
chè appena era la battaglia durata due ore, che il di- 
sordine , e la confusione nell' armata chinese eran dive- 
nuti generali . Cento sessanta mila furono i morti, due 
cento mila che nella strage vollero passare un fiume , 
s’ aunegarouo quasi tutti, e cinquanta mila divennero 
miei prigionieri , e fra questi lo stesso Imperatore . Ap- 
pena perdetti io 3oooo uomini 

lì giorno dopo questa battaglia feci innalzare una 
grandissima tenda che somigliava ad una piccola città, 
e condurre avanti a me l’Imperatore prigioniero. Egli 
entrò con un aria ardita , e minacciante nè si volle in- 
durre ad alcuna umiliazione innanzi a me. lo gli do- 
mandai per mezzo degli interpreti se egli ignorava d’ es- 
ser mio prigioniero ? Rispose , che gli Dei irritati con- 
tro il suo popolo 1’ avevano consegnato nelle mie mani : 
ed io, replicai , adoro un solo onnipotente Iddio il quale 
mi ha donale tante vittorie , e che solo sa domare i 
superbi , ed arroganti . A queste parole si videro scor- 
rere le lagrime dagli occhi dell’ infelice Monarca . 

Questa fu 1’ ultima battaglia , dopo la quale tutto 
l’ impero Cliiuese si sottomise al mio dominio . Esitava 
nella mia mente se doveva appropriarmelo intieramen- 
te , o pure creare un Imperatore tributario . Conoscen- 
do quanto era difficile il conservare un così vasto im- 
perio , e volgendo in. mente nuove conquiste , mi decisi 
per il secoudo partito . Scelsi perciò uu fratello dell* 
Imperatore prigioniero, lo misi sul trono come mio vas- 
sallo, ed il tributo fu convenuto in venti centinaja di 
libbre d’oro , e cento centinaja d’argento. M’ appropriai 
però due provincie vicine al gran muragliene . L’ Impe- 
ratore antecedente rimase mio peipetuo prigioniere , e 
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pei* lasciarlo nelle due provinole climesi da me occupa- 
te , i suoi antichi sudditi mi pagarono dieci centiuaja 
d’ oro , e trenta dette d' argento . * - . 

Appena ebbi felicemente condotto al suo termine 
questo importante affare che mi venne la notizia della 
morte del mio vecchio suocero, ricevuta la quale radu- 
nai in campo aperto tutti i Tartari che si trovavano 
nel mio esercito , e domandai nuovo giuramento di fe- 
deltà, il quale ognuno volentieri mi prestò, e quindi’ 
ritornai nella Grande Tartaria a prender possesso del 
trono vacante . Ognuno cercò di mostrarmi il suo amo- 
re , e rispetto, e per alcuni anni rimasi quieto , : occu- 
pato neL regolare, gli affari interni del mio regno . 
Aumentai la' paga a miei Ministri, Uffiziali , e Soldati-* 
e qualcheduno dei principali ebbe fino a cento mila 
scudi annui dal mio tesoro . k • 

•Il riposo però non era nè del mio genio , nè della 
mia politica. Pensai perciò ad una nuova guerra, anzi 
volsi il mio pensiero alla conquista delle tre parti del 
mondo allora cognito . Feci perciò inserire nella mia 
arma .tre OO0, e non dubitai di poter eseguire ciò 
che aveva concepito in mente . * 

* . c 

■ * ? Attila. . „ \ 

»• . 

Possibile che la conquista d’ un cosi grande Impe- 
ro qual era il Chiuese non , potesse saziare la vostra 
brama di sparger sangue , e fa\; conquiste ! Non era me- 
glio per voi, e per i vostri popoli di godere i dolci 
frutti della pace , e far fiorire ne’ vostri regui la fele- 
cità , e Y abbondanza , senza sacrificare inutilmente il ■ 
sangue jostri sudditi , e di tante innocenti nazioni ? * 

• > ' *“ ' * • ■ ” ' • • 

' • « Tàmeulàno . 

* ' * : „ • 

Un simile rimprovero mi sarei aspettato * da tutti 
fuorché da Attila ; Esaminate voi medesimo , e ciò che 

avete fatto sulla Terra , e troverete che 1’ ambizione , 

* ♦ — 
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i 5 orgoglio , c ]’ avidità del conquistatore sono insaziabi- 
li. e^ehe la prosperità aumenta, e norf estingue la sete 
di dominare . Non pianse Alessandro quando sentì un 
Filosofo asserire che v 5 erano altri globi abitati oltre la 
nostra Terra , dal dispiacere di vedersi nell’ impossibi- 
lità di conquistarli? Il conquistatore considera la vita, 
il sangue, i beni ,e la felicità dei popoli come vili tri- 
buti della sua gloria . Voi direte che i vostri vizj non 
scusano i miei, ed in ciò dite bene, ma come potete 
rinfacciare ad altri ciò di che siete piu reo voi ? ma 
faccio ritorno alla mia storia . 

Il Mogol attirò a se i miei sguardi guerrieri . Un 
Impero ancor più ricco del Cbinese , e d’ assai più fa- 
cile conquista . Vi regnavano diversi Principi dispotici , 
e tiranni , clic maltrattavano i loro paesi , e popoli , per 
genio, e naturale docili se s’ eccettua la loro idolatria , 
e di costumi dolci , e nulla meno che guerrieri . La ti- 
rannia dei Principi , e P odio nel quale dovevano esse- 
re presso i loro sudditi , che altro non erano che im- 
becilli schiavi, mi faceva considerare questo Impero di 
facilissima conquista . Non m 5 ingannai nel sostanziale , 
ina pure scorsero sei anni avanti che potessi essere pa- 
cifico possessore di quella ricchissima contrada , mentre 
ogni anno la mia armata per malarie, e per i combat- 
timenti scemava sempre d 5 un terzo, che doveva rimet- 
tere dai miei stati . 

Entrai nel Mogol con 4 00000 uomini . La poca ar- 
monìa fra i diversi Principi non permise loro di farmi 
valida resistenza, e m 5 avanzava sempre con poca oppo- 
sizione. Alcune volle trovai in faccia mia armate di 
due , o trecento mila uomini, che i Principi avevano 
unito per combattermi , ma appena meritavano il no- 
me d’ armate : V attaccarle , e batterle er3 sempre lo 
stesso; Piu resistenza trovai nelle città chiuse che si di- 
fendevano con più facilità , ma in fine la mia maniera 
<P assediarle ebbe il più felice effetto . Quando ne cin- 
geva alcuna colla mia annata faceva sventolare una 
bandiera bianca per alcuni giorni sopra qualche emi- 
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nenzn 3 e questa significava che io offeriva grazia a tut- 
ti : se non si dava* ascolto , faceva inalberare una ban- 
diera rossa, e questa intimava morte a tutti i principa- 
li cittadini ; se neppure questo sortiva l’effetto seguitava 
una bandiera nera' che intimava sterminio a tutti . po- 
che volte dòpo i primi esempi fu bisogno inalberare lo 
stendardo rosso, e quasi mai il nero: si rendevano qua- 
si sempre le città allo sventolare della bandiera bianca^ 
Non starò a raccontarvi tutte le particolarità di questa 
guerra, e mi restringerò ad alcuni fatti i più rimarca- 
bili , e dirovvi in generale che lo spargimento di san- 
gue nei sei anni che durò la conquista di quella vasta 
regione fu una scena atroce d’ orrore r e la principal 
causa fu il voler io costringere quegli idolatri ad ab- 
bracciare la religione Maomettana . Per timore , da fioooo 
abbracciarono il mio culto, ma in seguito 1’ abbandona- 
rono, ed uccisero da 6000 de’ miei , eiqcchè costò la 
vita a tutti a riserva delle donne , c dei fancilli . 

Si trovarono nel, seguito entro il mio campo più di 
j 00000 Indiani idolatri, come prigionieri , o più vera- 
mente come schiavi . I miei Generali mi rappreseuta- 
vano ehe una simile moltitudine era pericolosa in caso 
d’ una battaglia , e che ogni volta che si presentava uà’ 
armata indiana coi suoi elefanti , si vedeva dipinto sul 
volto .degli Indiani schiavi 1 ’ allegrezza , e la speranza 
d’ essere liberati . Chiamai consiglio di guerra sull’ affa- 
re , e fu risoluto , e pubblicato a suouo di troqibe che 
chiunque avesse schiavi indiani dovesse levarli la vita V 
sotto pena d’ esser ucciso egli stesso . In vigore d’ un 
tal decreto furono in meno cl’iia ora scannati più dii ’ : - 
cento mila innocenti vittime. 






Attila i 


* ‘ * A 

Una tale barbarie a sangue freddo arriva a far or- 
rore a me che stimate che sia stato più crudele di 
voi; No! non avrei cangiato il mio genio crudele , colla 
vostra crudele politica. Il mio genio offuscava talvolta 



la mia ragione , ma non ho mai abusato della ragione 
per fare crudeltà . È una verità senza replica che la be- 
stia più feroce è P uomo che abusa della sua ragione . 

. • • * • 

Tamerlàno . 

* * v 

Non voglio che disputiamo più sopra tale assunto r 
la quistione si ridurrà sempre al più , o al meno, e non 
alF esenziale dell’ affare . Feci decidere altri 5 oooo che 
s’ erano rifugiati alla sorgente del Gange , il qual fiume 
adorano come una delle principali divinità loro . Ridotto 
tutto il paese alla mia ubbedienza , installai quà e là 
Principi tributari , e misi in alcuni luoghi Governatori • 
Condussi meco da 20O000 giovani dei più atti alle ar- 
mi , e carico di tesori ritornai nei miei regni 
r La mia capitale di Sarmacanda era stata oltremodo 
abbellita con nuovi edifizj eretti per mio ordine, e vi 
feci un magnifico ingresso trionfale . Quattro anni rima- 
si in quiete, e m’ occupai a fabbricare nuove città , e 
moschèe , a maritare i miei figli , e migliorare il rego- 
lamento interno , 

Il vedere la China , ed il Mogd sotto il mio giogo, 
mise tutti gli altri miei confinanti in timore, e sospet- 
to , essendo facile il prevedere che io avrei cercato di 
Sóttomètterli tutti P uno dopo P altro . Il Cara di Cap- 
cliac che regnava sopra la Crimea , Àzof, la Circassi a , 
ed altre Provincie , ed era un Sovrano potente , pensò 
a prevenire un attacco sopra il suo paese col sorprenden- 
* dermi nel mio, e perciò mise insieme un’ armata di 
4 ooooo uomini colla quale invase il mio regno . Io rac- 
colsi in fretta i 5 oooo soldati e marciai contro il nemi- 
co . Correva un inverno rigidissimo , e la neve era tant’ 
alta che i cavalli v 5 andavano dentro sino al petto . I 
miei Generali mi pregarono iu ginocchio di non arrisi- - 
chiarmi a battaglia con forze tanto inferiori , ed iu uua 
così cruda stagione : ma io che mi confidava nella sor- 
presa , volli avanzare assolutamente , e mi riuscì in mo- 
do che trovando i nemici quà , e la dispersi , che nulla 
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meno aspettavano che la mia venuta , furono disfatti a 
segno che appena 100000 tornarono indietro . 

In tempo di questa spedizione ricevei notizia d'una 
ribellione nel Mogol , ove da cento mila uomini s’erano 
uniti per cercare di scuotere il giogo. Pieno d’ira ritor- 
nai a Sarmacanda, e di là andai contro i ribelli che fa- 
cilmente furono rovesciati , e 3 oooo che rimasero miei 
prigionieri feci passare a Gl di spada . Alcune migliaia 
si ritirarono nella Persia ove trovarono asilo , e che in 
seguito mi servi di pretesto per attaccare quel Regno . 

Appena aveva domata la ribellione nel Mogol , e 
fatto ritorno alla mia capitale che feci allestire un’arma- 
ta colla quale restituire la visita al Cam di Capchac .* 
poco mi costò il rendermi padrone del suo regno , e la 
resistenza che fece non seni che a tanto più devastare 
P infelice paese . 

Tornai di nuovo a Sarmacanda , e feci pubblicare 
una Dieta alla quale dovettero comparire tutti i miei 
principali Vassalli, Ministri, Generali , e Deputati delle 
Provincie ; si radunarono perciò alla mia Corte da cin- 
quanta mila dei più rispettabili miei sudditi. L’ appa- 
renza era di consultarli sopra le mie ulteriori intraprese ; 
ma siccome ognuno si guardava bene d’opporsi in alcun 
modo ai miei voleri , e disegni , le deliberazioni duraro- 
no assai poco , ed i due mesi eh’ essi dimorarono in 
Sarmacanda furono impiegati quasi iutieramente in di- 
vertimenti , e gozzoviglie . Feci trattare i Principi , Emi- 
ri , Generali , Ministri , e Governatori , e loro mogli coll* 
ultima magni Gcenza tre volte la settimana , e non sola 
uel mio palazzo, ma nei giardini, e cortili si caminava 
sopra i più preziosi tappeti . Per maggior ostentazione fe- 
ci esporre alla pubblica vista migliaja di vasi d’ oro , e 
d’ argento , ed immense ricchezze in pietre preziose , te- 
stimoni in vero della mia potenza , ma nello stesso tem-' 
po dulia mia violenza , ed ingiustizia . 
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Attila. ' 


M’ inmagino che i vostri consigli , e delibera z ioni 
avranno -avuto per iscopo nuove rapine, ed ingiustizie . 

Tàmerlàno . 

. * • 

♦ 

Io professava la religione maomettana , ed i suoi 
precetti m’ accomodavano assai $ Maometto si diceva fi- 
gliuolo della spada : che Iddio gliela avevaxdata in ma- 
no per dilatare la sua religione , e che lo stesso paradi- , 
so stava sotto 1 ’ ombra della spada . Con tali massime 
non mi faceva alcuna coscienza d’attaccare tutto il mon- 
do, sottomettere tutti ipopoli sui quali non aveva alcun 
diiitto , deporre tutti i Sovrani che poteva opprimere , 
spogliare , e trucidare tutti i popoli che non potevano 
difendersi, o non volevano abbracciare la mia religione. 

Dopo la China, ed il Mogol , 1 ’ Impero piu poten- 
te , florido , e ricco a me vicino era la Persia . Contro 
d’ esso adunque mi misi in marcia con 4 00000 uomini 
nell’ anno dell’ Egira 792 , e dei cristiani 1 390. Sulla 
marcia però alcune giornate distante da Sarmaeanda fui 
colpito da una grave malatia che minacciò seriamente la 
mia vita . Furono chiamati i piu abili medici Turchi , 
ed Arabi , feci distribuire grandissime elemosine ai po- 
veri , e mandar tesori ai miei Santuarj per ottenere dal 
cielo la mia guarigione . L’ira divina mi volle ancora in 
vita per castigo dell’ uraan genere , e dopo due mesi 
guarii in modo da potermi far vedere a cavallo , cioc- 
ché eccitò in tutti , c particolarmente ne’miei soldati la 
massima contentezza . 

Entrai nella Persia , ed avanzandomi dietro il Mare 
Caspio , trovai un foltissimo bosco , ove pochi soldati 
avrebbero potuto disputarmi il passaggio, ma niuno ave- 
va saputo approffittarsi di simile vantaggio , ed io feci 
in pochi giorni aprire tre larghissime strade col taglio 
degli alberi , e passai felicemente senza opposizione: mol- 
ti Principi persiani che si vantavano del sangue di Mao- 
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inetto, s’ erano ritirati nella città di Mahansar , ma ve- 
dendo la poca sicurezza che colà potevano sperare, mi 
mandarono inviati a pregarmi in nome di Maometto di 
lasciarli in pace. Io adorava bene Maometto , ma non 
già t segno di rinunziare pei* amor suo a regni , e bot- 
tino , e perciò sebbene poco m’interessavano le persone 
dei Principi persiani , moltissimo » mi stavano a cuore i 
loro tesori, e perciò feci dare a loro una Cera risposta . 
Li trattai da eretici , dicendo che il sangue del Profeta 
era in loro disonorato: ma pure se' volevano darmi par- 
te dei loro tesori , ed ognuno un figlio per ostaggio , 
potevano venire da me liberamente , e fidarsi dplla mia 
parola che sarebbero stati bene trattati . Queste propo- 
sizioni non piacquero ad essi , e s’ appigliarono alla di- 
fesa . Avanzai allora contro la città , ed ebbi la fortuna 
d’ impadronirmi sul Mar Caspio d’ alcune navi persiana 
coll’ ajuto delle quali potei attaccare la città per mare , 
e per terra . Furouo gittate dentro una quantità di saet- 
te incendiarie, in modo che sembrò che il Mar Caspio 
vomitasse fuoco . Sopra la mia tenda aveva fatto inal- 
berare bandiera bianca che vi sventolò per sei giorni , 
ed aveva risoluto di levarla nel settimo , ma avanti alla 
sera del sesto giorno venne gli assediati fuora a doman- 
dare grazia . Andai in collera con me medesimo per non 
aver fatto più presto inalberare la bandiera rossa , ma 
non sapeva come prendere 1’ affare con onore delia mia 
parola , per levar loro la vita . M’attaccai alla religione, 
e minacciai di farli tutti impiccare , se non abbraccia- 
vano la mia setta , Passato però- il primo impeto delfini 
divenni un poco più trattabile : mi contentai d’ esortarli 
d’ abbracciare la setta del maometanisnio da me profes- 
sata , e diedi loro indietro qualche cosa dei loro tesori . 
Entrai nella città , presi tutto quello che trovai di pre- 
zioso , distribuii una parte frà 1 soldati, ed uffizi ah , ed 
il resto fu trasportato a Sarmacanda . La città fu demo- 
lita , e convertita in un mucchio di sassi, nò più s’ è 
sentito che sia stata rifabbricata . 

Trovai uella Persia una strana , e scellerata setta 
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clie si chiamava Fedais . Questi settarj odiavano tutto 
ciò eli era scientilico a seguo die non soffrivano libri , 
carte, scrittori, o alcuno letterato in qualsisia scienza, 
ma bruciavano tutti i libri , e trucidavano tutti i lette- 
rali che capitavano nelle loro mani . Feci cercare da 
per tutto questi nemici della ragione, e ne perirono più 
di 3oooo. Gli abitanti della città d’Amol erano di que- 
sta combriccola, e perciò non ottenero da me alcun 
perdono , ma feci trucidare tutti fino i vecchi , donne , 
e fanciulli . 

Rimasi fermo F inverno sul Mar Caspio * feci ve- 
nire da Sarmacanda le principali delle mie mogli , i 
miei figli , e le loro.consorti , e passai il tempo in fe- 
ste , e divertimenti . Non aspettai però il fine di quella 
stagione pei: movermi di nuovo: entrai nella Provincia 
di Scirvau , e presi Derbeut ; dopo ciò passai nell’ Ar- 
menia , e nella Georgia che sottomisi , eccettuata la 
parte montagnosa , ove diversi di quei Principi si riti- 
rarpuo , e difficilmente potevano essere sforzati. Mi ri- 
volsi in seguito verso il Tigri , e 1’ Eufrate , e tutto 
doveva piegare avanti a me , o perire . Trattai la Per- 
sia peggio assai della China, e del Mogol. La bandiera 
bianca portava seco subito la perdita di tutti i beni . 
Assai di rado la feci inalzare , ma spiegava subito la 
bandiera rossa . Voleva che le chiavi delle città mi fos- ' . 
sero portati assai lontano , ed avanti che io a quelle 
m : accostassi . Chiunque, aspettava che io inalberassi le 
bandiere , provava una sorte infelice . 

> 

Attila. 

È cosa singolare che sempre quanto più cresce la 
fortuna , ed il potere , decresce F umanità . Credo che 
il solo Imperatore Augusto faccia eccezione a questa re- 
gola . Un conquistatore se al principio ha in se qualche 
cosa d’ umano , se la fortuna seguita a favorirlo diviene ' 
in fine altiero , intrattabile , e crudele : in questa classe 
però io non ci entro , perchè non conobbi in veruu 
tempo cosa fosse umanità. 
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^Tamerlano. 

Arrivato al fiume detto la Gatta , tjrovai una situa- 
zione deliziosa, ove mi fermai due settimane per ripo- 
sare , ed èsaminai le rovine dell 5 antica Persepoli che 
Alessandro Magno fece incendiare , per compiacere alla 
bella meretrice Thais . Alcune altre settimane stetti in 
riposo vicino a Bagdad , circa sedici leghe dal luogo ove 
esisteva l 5 antica Babilonia , e mi divertiva molto colla 
caccia , la quale un giorno ebbe ad essermi fatale , men- 
tre trovandomi insieme con dieci dei principali miei Ge- 
nerali , vennero cinque Leoni correndo sopra di noi per 
sbranarci : ma trovarono in noi altri Leoni , e rimasero 
tutti cinque uccisi . 

Il Re di Persia Scadi Mansour mi venne in fine 
incontro con un 5 armata di 3ooooo combattenti . Sem- 
brava che i Persiani volessero venir meco a battaglia ; 
ma ogni qual volta videro iu faccia la mia armata , tor- 
narono indietro, nè altro si vedeva che la polvere che 
la cavallerìa loro alzava in aria. Dovettero in fine tener 
fermo sopra un fiume poche leghe distante dalspahan, 
capitale della Persia , ove si schierarono dalla banda del 
fiume a noi opposta , e facilmente con 5 oooo uomini 
avrebbero potuto togliermi ogni avanzamento : ma le mi- 
. aure dalla loro parte furono cosi mal prese , che io pas- • 
sai il fiume , gli attaccai , battei , ed appena 80006 si ' • 
salvarono colla fuga . Il Pie Mansour combattè come un 
Leone m’incontrò nella battaglia , m’attaccò , e mi die- 
de due fieri colpi di sciabla, che però cadendo sul mio 
elmo, e strisciando sulla corazza non mi recarono alcun 
danno . Fece poscia macello fra i miei , sinché stanco , 
cadde in fine ucciso da un giovane ulfiziale della mia ar- 
mata , che gli tagliò la testa, e la pose a miei piedi dicen- 
domi : il cielo voglia che le teste di tutti , i tuoi nemi- 
ci cadano a tuoi piedi come questa del superbo Man- 
sour . Morto il Sovrano , i Grandi della Persia venne- 
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ro a farmi omaggio , e rimasi padrone di quell’ Impero, * 
trattone quella parte che confina col Mogol , e col Mare 
Persiano . 

Comparve all’ improviso una nuova armata di ot- 
tanta mila uomini , unita dai vassali , ed alleati di Scach 
Mansour , la quale avanzava senza sapere la rotta dell* 
armata grande , ma appena intese ella la disgrazia di 
quella , e del Re , che si diede alla fuga , nella quale 
inseguita dai miei perdette da 3oooo uomini . Le città 
di Sciras , d’ Ispahan , ed altre per 1’ estensione di 5o 
leghe si sottomisero : tutti i tesori di Mansour divenne- 
ro miei , e gli abitanti delle città sottomesse dovettero 
comprare la vita , e la liberazione dal fuoco, e dal sac- 
cheggio con grandissime somme di danaro. 

Nel i 392 mi rivolsi contro il restante della Persia , 
e vedendo i Principi del sangue di Mansour, ed i Gran- 
di sopravanzati nella Persia , e nella Media di non po- 
ter resistere alle mie forze vennero da me con sorpren- 
denti regali in oro , argento , pietre preziose , cavalli , 
muli , tende , ed altro , e si sottomisero come miei vas- 
salli , e con ciò si fini la conquista di tutta la Persia . 
Mi trattenni ancora del tempo in quel regno , dando 
magnifiche feste , e divertimenti colla caccia che era il * 
mio solazzo prediletto , ma corsi di .nuovo pericolo 
d’ essere divorato dalle tigri , e non ^scampai che per un 
prodigio, Feci trasportare migliaja di famiglie persiane * 
nella Tartaria , ed all’ incontro mandai famiglie tarta- 
re nella Persia per cosi assicurarmi meglio della mia 
conquista . 

Ma ogni divertimento a lungo andare m’ infastidi- 
va fuorché quello della sciabla , e . perciò feci una in- 
cursione nella Turcomannia, e conquistai la grande cit- 
;tà d’ Erzerum : Colà si trovavano i cosi detti. Guebri , , 
che professavano ¥ antica religione persiana : adoravano 
il fuoco , e facevano sacrili zj umani : dovunque li tro- 
vava , gli sterminava 5 e le loro città furono convertite 
in mucchi di pietre , c ceneri , Dopo questa spedizione 
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ritornai nella Persia, ove ebbi occasione di rivolge- 
te i miei pensieri , ad una nuova , e più formidabile 
guerra . 

Regnava allora nella Turchia il Sultano Bajazeth a 
cui per sopranome si data quello del Fulmine a causa 
delle sue vittorie , c conquiste . L’ Imperatore d’Oriente* 
Emanuele si trovava in grandi angustie , per la qual co- 
sa mi mandò ambasciatori pregandomi di prendere^ la 
sua difesa contro il Turco . Seppero gli Ambasciatori 
guadagnare il mio favorito Axalla che s’ uni con essi a 
sollecitarmi di prender le armi contro il fiero Sultano . 
Siccome la guerra era del mio genio, e che dopo Stante 
conquiste altro non rimaneva intorno a me che 1 * Impero 
Turco , mi lasciai facilmente persuadere , e radunai sui 
confini della Persia un’ armata di 600000 uomini colla 
quale entrai nella Mesopotamia, e poscia dividendola in 
più corpi la feci agire nell’Asia Minore , nell’Armenia , e 
nella Soria. Non trovai resistenza, e tanto Turchi che 
Cristiani venivano ad umiliarsi avanti a me, e trattai be- 
ne tutti , ma singolarmente i cristiani. Lasciai il mio eser- 
cito in quelle Provincie, e ritornai a Sarmacanda, ove 
feci fabbricare un magnifico palazzo di diporto fuori del- 
la citta al quale effetto feci venire artefici d’ ogni sorta 
da tutta 1 * Asia . 

Si ricevette in tanto la nuova che l’esercito cristia- 
no aveva di nuovo sofferto una grande disfatta da Baja- 
zeth vicino a Nicopoli nella Bulgaria , e che il Re Si- 
gismondo d’ Ungheria che lo comandava appena s’ era 
potuto salvare colla fuga, dopo la qual vittoria Bajazeth 
mise 1 ’ assedio a Costautiuopoli che però questa volta si 
difese . 

Tali progressi del Sultano m* infiammarono di vo- 
glia d’ umiliarlo , ma 1* impegno della mia fabbrica , ed 
altre cose mi trattennero a Sarmacanda sino all’ anno 
1399, nel quale ritornai alla mia armata , e* la rinfor- 
zai con nuova gente per quella che in quel tempo era 
morta , Non volli però attaccare Bajazeth come uno del- 
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la mia stessa religione senza prima scrivergli una lette- 
ra , nella quale lo lodai per la guerra che secondo i 
precetti del Profeta faceva ai cristiani , ma lo rimprove- 
rai delle usurpazioni che aveva fatto dei paesi di molti 
Principi Turchi e gli comandai di farne la restituzione : 
$e ubbidiva ai miei comandi s’avrebbe fatto merito con 
me , se nò , minacciai di cercarlo , e castigarlo . Nello 
stesso tempo gli mandai uua veste in regalo . . < 

Siccome V uso di mandar una veste in dono fra 
di noi non si pratica che da un superiore ad un infe- 
riore , e la mia lettera parlava nello stesso tuono , Ba- 
jazeth al riceverla arse di sdegno . Fece gittar la veste 
ai piedi degli Ambasciatori , e li comandò di togliersi 
subito da suoi occhi , e dire al loro padrone che egli 
solo era 1’ oppressore di tutti i Re , e Principi , sieno , 
o nò maomettani , e che io che mi vantava Signore del 
Mondo » doveva ricordarmi la mia origine , e che mi 
slava assai meglio in mauo uu bastone d.a guardare i 
porci , che uno scettro . 

* . V ! 

; ; I -i < 'ifcy-vW* *■ ‘ì’tìì; - ^ ‘ ^ 

Attila . 

In verità , che uno che aveva usurpato i regni della 
China, del Mogol, della Persia , della Georgia, Arme- 
nia , e Mesopotamia , mal rimproverava Bajazeth le sue 
piccole conquiste sui Principi Turchi : dovevate ben pre- 
vedere qual risposta v* avrebbe dato . 

Tàmerlàno. 

La previdi benissimo , ma voi sapete che chi ha la 
forza in mano considera per nulla le proprie gravissime 
ingiustizie, e si crede in diritto di rimproverare agli al- 
tri le minori . In oltre quando si tratta delle armi , tutte 
queste ragioni non sono che pure formalità , e parole in 
bocca di chi vuole la guerra . Scrissi ciò non ostante 
una nuova lettera assai lunga , e più minacciante della 
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prima , la quale fu lacerata da Bajazeth , che mi sfidò 
a comparire colle mie armate . . 

La marcia seguì con tale celerità che Bajazeth mi 
credeva ancor lontano quando già era sul suo territorio, 
ove il mio ingresso seguì il 7 Settembre del 1400. Il 
fiero Sultano si ritirò assai indietro , ed io andai ad as- 
sediare la città di Sebaste nella Natòlia . Fra tutte le 
città da me assediate non aveva sino allora trovato la 
più forte . Le mura erano fatte di pietre tagliate , lun- 
ghe tre braccia , e larghe uno . La grosezza del muro 
«•a di dieci braccia nel fondo”, e di sei di sopra , e la 
sua altezza di i 5 braccia. L’ assedio durò tre settima- 
ne , e perdetti molta gente , ma a forza d’arieti , e mac- 
chine da gettar sassi; arrivai a fare larga breccia , ed 
allora nacque di dentro discordia fra due partiti , dei 
quali 1’ uno voleva rendersi,' e 1’ altro proseguire a di- 
fendersi • Il primo era il più forte , e quelli che lo for- 
mavano vennero fuori a domandare grazia , la quale ac- 
cordai loro, ma il resto col Governatore, dovettero mo- 
rire d’ una morte crudele facendo io ligare a loro le 
teste frà le gambe, ed in tale stato morir di fame . 

Attila . 

Questo si chiama incrudelire nella crudeltà . Frà le 
belle, e generose massime insegnatevi d’Axalla non v’era 
quella tanto ovvia di saper stimare il coraggio nei vo- 
stri nemici ? E qual altro delitto ebbero quelli che si 
vollero difendere ? 

'. ’* à 

* Tàmerlano . 

- Troppo pretendete da me in tal genere. La prima 
educazione non si cancella mai intieramente . Ad un 
pastore di pecore , Re , rimane sempre qualche cosa da 
pastore . 

Portò il caso che nello stesso tempo che io era im- 
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pennato nella guerra con Bajazetli incontrassi un ? altra 
inaspettata col Sultano d’ Egitto i il quale regnava an- 
cora sulla Siria. Sebbene m’ era dispiaciuto che egli 
avendomi tanto vicino , non m' avesse mandato uè Am- 
basciarla , nè regali , pure la mia politica richiedeva per 
allora d' averlo amico , c perciò mandai a lui degli Am- 
basciatori , i quali egli però contro ogni diritto delle 
genti fece uccidere . Ancora alcuni dei miei piccoli cor- 
pi sparsi furono attaccati dagli Egiziani, e battuti , ed 
un mio Generale per nome Atilmich fatto prigioniero . 
Con ragione pertanto risolvei di fargli la guerra , ma 
appunto in quel tempo morì quel Sultano chiamato Bar- 
colie , e gli successe il suo figlio Farudge , giovine ines- 
perto , voluttuoso , c pieno di boria , figlio d’ un padre 
sciocco, ed empio. Non sapendo la qualità del nuovo 
Sultano, mandai a lui ambasciata, con una lettera con- 
tenente le mie giuste doglianze contro suo padre, esor- 
tandolo a riparare i torti se non voleva esporre i suoi 
popoli alla rovina , c se stesso a perdere il Regno , Ma 
questa ambascerìa appena arrivata ad Aleppo nella Si- 
ria fu arrestata , e gli Inviati messi in catene , ed allora 
non pensai che a vendicarmi del perfido Sultano. Di- 
visi la mia armata in due corpi: lasciai 1’ uno in faccia 
a Bajazeth , e colf altro andai contro gli Egiziani- . La 
prima fortezza che assediai fu Behesna , e corsi un gra- 
vissimo pericolo della vita , mentre una pietra del peso 
di cento libbre gittata dalla città cadde nella mia tenda 
ove io dormiva , e non passò che un dito di distanza 
della testa . Il pericolo corso m’ irritò in modo che fe- 
ci raddoppiare gli sforzi contro la fortezza che dovette 
rendersi a discrezione . • c 

11 Sultano Farugde mi venne incontro con tutte le 
sue forze vicino ad Aleppo , e si tenne da lui consiglio 
di guerra . Il Governatore d’ Aleppo parlò il primo* 
e con saggie riflessioni espose che senza una par- 
ticolare assistenza del cielo era impossibile che io fossi 
riuscito in tali , e tante imprese : che se tanti 9 e cosi 



grandi Impcrj npn avevano potuto fare resistenza era un 
tentare Dio il volersi opporre . Consigliò pertanto che si 
venisse a trattative , e doni , e molti furono del suo pa- 
rere. Ma il resto lo derise come un fanatico, e vile che 
non .conosceva le forze dell 5 Egitto , e della Siria , e sul 
loro parere fu risoluto di venire a battaglia . Questa non 
durò che un’ ora, e 1’ armata nemica fu costretta alla 
fuga . Una gran parte d’ essa si rifugiò in Aleppo , ove 
tutte le porte erano chiuse a riserva d’ una che si te- 
neva aperta per salvare i fuggitivi . Ma nell’ entrata d’ 
una tale moltitudine in cosi angusto luogo, ove ognuno 
cercava d’ essere il primo, nacque una orribile confusio- 
ne . L’ uno incalzava , c calpestava 1’ altro , ed i miei 
soldati poterono liberamente fare il più orrido macello ,. 
a segno che le fosse s’ empirono di cadaveri all’ altezza 
delle mura , Vedendo io un simile spettacolo feci dare 
un generale assalto alla citta , con 4 000 ° uomini , ed 
avanti al cadere del sole la vidi in mio potere. Immen- 
so bottino toccò qui ai soldati in oro , argento , perle , 
e cose preziose . Io non ne cercai alcun conto , ed i sol- 
dati non si curarono di darlo senza esser domandato . 

Da Aleppo passai contro Damasco che è la capitale 
della Siria e colà trovai il Sultano d’ Egitto con una 
nuova armata di 3ooooo uomini . Nella prima battaglia 
però aveva conosciuto che non v’ era pai-agone frii i 
miei , ed i suoi guerrieri , e temendo con ragione ima 
nuova disfatta , con una perfidia , degna di lui , cercò 
di togliermi la vita per tradimento. Scelse a tale effetto 
uuo scellerato , al quale pose in dosso un abito di Mo- 
naco Turco , ed in compagnia d’ altri due simili mah- 
>agi che con giuramento s’ erano obbligati d’ uccidermi 
a costo della loro vita , per la qual cosa i loro parenti 
avrebbero avuto graudi ricchezze , e premj , vennero a 
trovarmi come Inviati per trattar la pace, ed io sulla buo- 
na fede li ricevetti diverse volte* ad udienza nella mia 
tenda, nè senza una pellicolare provvidenza avrei sfug- 
gito uua simile insidia, delia quale uiuu Potentato può 
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essere sicuro. Caddero in fine in sospetto, e feci visitare 
• il finto monaco , e trovatogli i n dosso uno stile avvele- 
nato lo' feci uccidere colla stessa . sua arma , e bruciare 
il corpo • Agli altri due feci tagliare naso , ed orecchie, 
e li rimandai al Sultano con uua lettera nella quale lo 
rimproverai la sua perfidia . 

Finita in tal modo ogni trattativa, si venne di nuovo 
a battaglia vicino a Damasco , e 1’ armata del Sultano 
sofferse una totale disfatta , dopo la quale egli si ritirò 
nell’ Egitto , e tutta la Siria venne sotto il mio domi- 
nio . Mi trovai tanto carico di bottino che non sapeva 
come sbarazzarmene, e perciò feci sotto una scorta di 
3oooo uomini condurlo a Samarcanda, divenuta il de- 
posito di tutte le ricchezze dell’ Asia . Libero poi del 
tutto , mi rivolsi di nuovo contro Bajazeth . 

Attila . 

Il vostro racconto , amico Tamerlano, ha in se un 
non so chè d’ incredibile. La metà sola della vostra ar- 
mata stava in faccia a Bajazeth , priva ancora della vo- 
stra presenza : e questo Sultano poteva stare in ozio , a 
vedervi a portar via la Siria, e battere a tutto vostro 
comodo il Sultano d’ Egitto? Ditemi , di grazia cosa 
faceva Bajazeth iu tanto? 

Tamerlano . 

Giustissima è la vostra riflessione, e non posso ris- 
pondervi se non coll’ antico proverbio latino, che an- 
cora voi avrete sentito — Quern Jupiter vult perdere , 
prius dementat . L’ acciecamento di Bajazeth era qual- 
che cosa d’ incredibile . Stette un anno senza far nulla, 
e mi lasciò tempo di venirgli adosso con tutte le mie 
forze unite . La sorte però del Sultano d’ Egitto lo spa- 
ventò in qualche maniera, e vedendomi a vauzare contro 
lui , tui mandò un’ ambasciata con uua lettera in ter- 
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mini assai umili, e sommessi , coi quali domandava di- 
menticanza del passato , e s’ offeriva di rimediare a tut- 
to quello in cui avrebbe potuto dispiacermi . 

Poca confidenza aveva io nella sincerità di quell’im- 
peratore , ma pure gli scrissi una lettera , e domandai 
la consegna d’ un certo Turcomano chiamato Cara You- 
souf, che molto male aveva fatto ai mercanti, e passag- 
gieri facendoli uccidere sulle pubbliche strade , e dopo 
aver commesso mille altri misfatti s’ era ritirato nella 
Turchia . Per meglio conoscere i sentimenti di Bajazeth, 
mandai a lui un’ ambascierìa con una lettera, ma co- 
nobbi ben presto che egli non agiva con sincerità . Trat- 
tenne lungo tempo i miei ambasciatori senza conchinde- 
re nulla , ed essi s’ accorgevano assai bene ch’egli s’ era 
pentito della sua umiliazione. Seppi inoltre che egli ave- 
va fatto alleanza col Sultano d’ Egitto che doveva man- 
dargli un grosso soccorso . Yennero di nuovo nel mio 
campo Inviati cristiani che m’ eccitarono contro il co- 
mune nemico , ed arrivarono fresche truppe dalla Tar- 
taria , cose tutte che m’ animarono a proseguire la mia 
intrapresa . Tuttavia mandai al Sultano una terza lette- 
ra definitiva , e nello stesso tempo mossi 1’ esercito con- 
tro la Natòlia , o sia 1’ Asia minore . Attaccai il Castel- 
lo di Kemac , luogo fortissimo , che sino allora da nin- 
no era stato preso , ma che in tempo di dieci giorni 
cadde nelle mie mani . 

Stando colà ritornarono i miei ambasciatori dal 
campo di Bajazeth , accompagnati da suoi Inviati che 
mi recarono una sua lettera conceputa in termini altie- 
ri , e nella quale ricusava di soddisfare alle mie do- 
mande . M’ irritò un tal procedere a segno che dissi 
agli Ambasciatori, che se non fosse stato contro il di- 
ritto delle genti avrei fatto a loro tagliar la testa . Dite 
al vostro padrone , soggiunsi , che egli non mantiene 
nè fede , nè parola , e proverà la pena della superbia , 
c mala fede « 

Bajazeth aveva già ricevuto il soccorso dal Sultano 

T. III. * 4 
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d’Egitto, col quale aveva un’armata eguale alla mia, 
e s’ era trìncierato in un campo vicino ad Angora , che 
con ragione si stimava insuperabile . I mici Generali 
tutti mi consigliarono a non attaccarlo , ’ come una cosa 
ineseguibile , ma il cielo mi spronava al castigo di quel 
superbo , e volli tentare Y arduo cimento . Mi travestii 
la notte per sentire i discorsi dei soldati , e girando 
per il campo intesi i Parti parlare della nuova gloria 
che avrebbero acquistato nel vincere in battaglia Jl Ba- 
jazeth ; i Tartari del bottino che avrebbero ottenuto , 
ed i Cristiani speravano che questo loro acerrimo nemi- 
co dovesse essere da me sconfitto . Con tali disposizioni 
nei combattenti non seppi piu dubitare della vittoria . 

Oltre i soldati si trovava nell’ esercito turco una 
^quantità di gente superflua, e Bajazeth per suo diver- 
timento conduceva seco da 12000 cani da caccia , ed 
8000 falchi. Ogni 12 cani aveva un custode, e non 
senivano di poco imbarazzo all’ esercito . Il giorno di 
questa memorabile battaglia nacque il sole con una 
straordinaria serenità , nè per molte settimane s’ era ve- 
; duto un cielo tanto bello. L’annata sì schierò in ordi- 
ne di battaglia , ed al suono della grande tromba , e 
del gran timballo successe subito 1’ attacco . 

Vi volle tutto il coraggio , ed il valore de’ miei 
soldati per rimanere vittoriosi in tale giornata . Trova- 
rono avanti a se fossi grandi , parte secchi , e parte pie- 
ni d’ acqua , piccoli laghi , pallizzate , e tutto ciò che 
poteva rendere un campo insuperabile . Il vincere tali 
ostacoli costò la vita ad un gran numero d’ essi, difen- 
dendosi ancora i Turchi con molto valore . Bajazeth gi- 
rava come una Tigre da per tutto, ed animava i suoi. 
Dieci ore durò il conflitto con strage d’ ambe le parti , 
senza che per alcuno si dichiarasse la vittoria . Versole 
ore cinque della sera cominciò 1 ’ armata Ottomana a 
piegare, ed allora la. feci incalzare con tal vigore che 
finalmente v* entrò la confusione, e la fuga divenne 
generale . 

« 
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Bajazeth stava a cavallo sopra un’ eminenza, e ve- 
deva con dolore , e rabbia la sconfitta della sua arma- 
ta . Un’ ora avanti al cadere del sole, pensò ancor egli 
di mettersi in sicurezza , e vi sarebbe riuscito , se i suoi 
cani nou avessero causato la sua ultima disgrazia. Que- 
sti abbandonati nella confusione dai loro custodi , corsero 
quasi tutti intorno al loro padrone , c col loro abbajare 
misero i miei principali ufficiali in sospetto che l’ Impe- 
ratore dovesse trovarsi in persona ove si sentivano i ca- 
ni j e perciò spedirono molta gente da quella parte per 
i inseguirlo , e dopo tre ore di caccialo raggiunsero . I sol- 
dati volevano subito ucciderlo, ma il Governatore di 
Zagatay li trattenne, lo fece caricare di catene, e con- 
durre al mio campo. S’ inseguì 1’ armata nemica per 
tutta la notte . 

Questa battaglia costò a me cento venti mila mor- 
ti sul campo , e cento ottanta mila al ucmico : i miei 
feriti furono da cento quaranta mila , c molto più quelli 
dell’ armata turca . Trenta mila rimasero prigionieri , 
fra i quali la Sultana Maria Despena la principale delle 
mogli di Bajazeth , da lui tanto amata che sempre seco 
la conduceva , ed inoltre diversi figli , e figlie del Sul- 
tano. Incredibile fu il bottino fatto nel campo turco. 

La prigionìa di Bajazeth mi diede più piacere del- 
la stessa vittoria . Feci innalzare con tutta la possibile 
magnificenza la mia tenda , ed il terzo giorno dopo la 
battaglia condune Bajazeth avanti a me : Prima però 
diedi ordine che a lui fossero levate le catene , e che 
fosse vestito d’ un bell’ abito , e la mia intenzione era 
di trattarlo generosamente . Quando comparve a me di- 
nanzi, cominciai fortemente a ridere. Bajazeth altiero, 
t 4 ed indomabile se ne sdegnò fortemente, c mi disse: 
Mi deridi ancora nella mia disgrazia ? Nò » risposi 
io: rido considerando quanto poco Iddio debba sti - , 
mare le corone , mentre le dà ad un guercio come 
sei tu , e ad un zoppo come sono io . Sperai che fe- 
dendo il buon trattamento che da me riceveva , do- 
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vesse egli divenire umano, e trattabile , ma tutto fu 
vano: rimase altiero , e fiero , e si regolò come un uo- 
mo disperato . Non volle darmi seguo alcuno di rispet- 
to, per lo che lo feci metter in ginocchio e gli dissi „ 
Non vuoi tu ancora riconoscere il tuo torto , e che la 
tua caduta e provenuta dalla tua superbia ? Borbottò 
alcune parole che non s’ intesero , e fissai nel mio pen- 
siere d’ umiliare ad ogni costo queir animo barbaro , e 
superbo . Gli domandai qual trattamento m f avrebbe 
fatto se avessi avuto la disgrazia di diventare suo 
prigioniero ? La sua risposta dimostra quanta fosse la 
sua ferocia , e demenza . Rispose con alterigia : Io tf a - 
jrei fatto chiudere in una gabbia di ferro , e mostra • 
< mkome una fiera . Irritato da una simile bal- 
dissi ; Tu hai pronunciato la tua sentenza , 
chiuso in una gabbia di ferro , come fu ese- 
» fu costretto ad entrare in essa , vomitò 
ttrp me , e frà le altre cose disse, che 
si vedeva bene che io era nato servitore d’ un pastore 
che non sapeva come si dovevano trattare i Sovrani 
Ciògfton gli fruttò che nuove umiliazioni , e nei giorni 
festivi lo faceva condurre fuori della gabbia , e me ne 
serviva di scabello per montar a cavallo . 

* •> : ■ 

Attila • 



A me sembra che aveste fatto più saggiamente a 
trattare Bajazeth con disprezzo , e da pazzo , che non a 
mettervi a gareggiare con un forsennato per. rabbia , e 
dispetto . Il disprezzo 1’ avrebbe umiliato, e Je vostre 
crudeltà non facevano che più irritarlo . In questo mi 
sembra che avete poco consultato il vostro onore , e si 
vedon le reliquie della bassa educazione* 
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Tamerlaho . 

Adesso potete dire cosi liberamente, ma se me 
l’aveste detto allora, avreste potuto far compagnia a 
Bajazetli nella gabbia . Senza scherzo però convengo 
che avete ragioue ; ma il vendicarsi generosamente è di 
pochi, come poche sono le anime veramente nobili. 

Celebrai la mia vittoria con grandi feste, e magni- 
ficenze . Ricevei Ambasciatori dal Re Enrico Terzo di 
Castiglia , e dall’ Imperatore Greco . I primi mi recaro- 
no molti regali , che io coutracambiai con altri maggio- 
ri , e fra essi di due cristiane nobili d’ una singoiar 
bellezza che erano nelle mie mani , dèlie quali 1’ una , 
Donna Angelica di Grecia , figlia del Conte Giovanni, 
Un gh ero , sposò in Ispagua Diego Gonzalez di Contrera, 
e l’ altra Donna Maria prese Gomez di Sotomayor che 
fu uno degli Ambasciatori . L’ Imperator Greco m’ offer- 
se il suo regno , che ricusai , e solo mi prevalsi della 
mia superiorità per trarre dalla Grecia molto grano sen- 
za pagare cosa alcuna . v 

La mia armata s’ era ridotta a circa 3ooooo uomi- 
ni de’ quali la metà almeno ora divenuta ricchissima : 
per la qual cosa la rimandai a Zagatay a godere la 
sua ricchezza , e chiamai altri aooooo colle borse vo- 
te, per riempierle. Tutta la Natòlia fu sottomessa, e 
toccò la desolazione a molti luoghi ancora dell 1 Impera- 
to!' Greco , che bene si guardò dal lamentarsene . 

Bajazetli proseguì a mostrarsi indomabile benché 
facessi tutti gli sforzi per umiliarlo , e lo facessi venire 
in tempo del pranzo sotto la mia tavola a mangiar coi 
cani . L’ ultimo tentativo che feci fu quello di far ve- 
nire la sua prediletta moglie a’ servirmi a tavola mezzo 
nuda , e fu in fatti 1’ affronto a lui più sensibile . Entrò 
in tal furore , che si spezzò la testa contro i ferii della 
gabbia , e morì 1’ anno 1 4°3. 

Contro il Sultano d’ Egitto non aveva che sospeso 
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le mie vcndelle , e mi preparai seriamente ad eseguir- 
le $ ma P esperienza F aveva ammaestrato, e mi pre- 
venne con sottomettersi come mio vassallo , pagarmi tri- 
buto , e far pregare per .me nelle moschee, come per 
suo Signore , 

Ritornai allora a Samarcanda per la Persia , e la 
Georgia , ordinai da per tutto Fabbriche di Castelli , 
giardini', ponti e tino ancora d’ alcune nuove città . 
La mia entrata nella capitale fu fatta in trionfo # che 
fu seguito da spettacoli , feste , ed allegrezze . Chiamai 
di nuovo una dieta, creai diversi Principile Re, ma 
tutti però come miei vassalli . * . 

Nulla più trovando nell’ Asia che potesse stuzzica- 
re la mia ambizione, ed il mio desiderio di nuove con- 
quiste, cominciai a deliberare meco stesso ove più vol- 
gere le mie armi , temendo sempre che la pace fosse per 
me pericolosa iu mezzo ad una nazione feroce che sem- 
pre agognava a nuove prede . Restava solo l’Arabia , ma 
il rispetto per la religione era in me troppo grande perchè 
volessi insanguinare la terra , la città , ed il Sepolcro di 
Maometto . Pensai perciò all’ Europa , ed a fare un pas- 
saggio per la Polonia , ed Ungheria nella Germania , da 
dove poscia potessi entrare in Francia, e di là passare 
in Africa per compiere il mio progetto di sottomettermi 
tutta la Terra. 

. Intanto accadde nella China la morte del vecchio 
Imperatore mio prigioniero, e si scorgevano dei movi- 
menti che indicavano il desiderio di scuotere il giogo , 
c ricuperare rindipendenza . Intrapresi perciò un viaggio 
■verso quell’ Impero, ma per strada incontrai il conqui- 
statore dei conquistatori contro il quale sono nulla po- 
tenza, armata , troni , e scettri . 

Una febbre acuta fa 1* ambasciatore che egli mi 
mandò per annunziarmi la sua venuta . Chiamai in 
vano in mio ajuto Medici , e medicine , perchè la 
Morte che per tante volte m’ aveva rispettato sul campo 
di battaglia , e nei maggiori pericoli venne a cogliermi 
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sul mio letto. Morii il giorno a5 Marzo del i4o*9 
nell’ età di 69 anni , ed il mio cadavere fu trasportato 
a Samarcanda . 

- é . • - * 

Attila . 1 
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La vostra storia , e vita lianno in se qualche cosa 
di straordinario , e fra i Conquistatori potete disputare 
sul primo luogo . Vedere un semplice pastorello salire 
in età giovanile sul trono , diventare Re , ed Imperato- 
re , assoggettare al suo potere la China , il Mogol , la 
Persia , e tutta P Asia , e parte delP Africa : trionfare 
sempre e da per tutto ; conservarsi nella sua fortuna , e 
potere sino alla morte , non so se vi sia esempio d’ un 
altro. Sarete sempre celebre per talento, valore, politi- 
ca, battaglie, vittorie, e conquiste; vi farà ancora 
onore il vostro rispetto per la religione , comunque fal- 
sa , ed una certa generosità che in voi stranamente 
s’ accoppiava alla crudeltà . Ma la giustizia violata , i 
diritti calpestati , il sangue innocente di milioni di vit- 
time sacrificate all’ ambizione , all’ avara rapacità , alla 
ferocia , alla crudeli à , àd una falsa , ed abbominevole 
politica grideranno in eterno vendetta contro voi , e 
me , e solo nel regno del disinganno 1’ abbiamo cono- 
sciuto . Quanto durò dopo la vostra morte la gloria del 
Regno di Zagatay ? 

Tàmerlàno . 

Ella svanì come un lampo . A tenor del mio te- 
stamento il mio figlio Pir Mehemet Gebangbir doveva 
essere mio erede universale , ed i suoi fratelli dovevano 
tinti essere di lui vassalli . Ma si cominciò subito fra 
di loro un aspra guerra die diede campo alla China , 
al Mogol, alla Persia , all’Egitto, ed agli altri paesi di 
scuotere P uno dopo l’ altro il giogo , e ricuperare la 
loro perduta indipendenza . Il regno di Zagatay ricadde 
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nella sua primiera oscurità . Niunò di quelli che sali- 
rono su quei troni fu del mio sangue , sebbene alcuni 
piccoli Principi $ ed il celebre Miriveis nella Persia si 
-vantavano d’ essere della mia discendenza . Ecco finita 
la mia storia , e ciò che di rimarcabile ho creduto do- 
vervi narrare . Se voi siete stato il Flagello di Dio , 
ed io r Ira di Dio , la Provvidenza Divina non per- 
metta mai che sorgano sulla Terra dei nostri simili .. 



